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PREFAZIONE 

ALL’ OPERA del VASARI. 


Xo non porrò molte parole a lodar 
r opera, che per le mie cure esce nuova- 
mente alla luce. £ chi in fatti ignora il 
merito e la eccellenza delle J^ite de* Pit- 
tori^ Scultori e rchitetti^ scrìtte da Gior- 
gio Vasari con tanto amore e intelligenza 
delle arti , e con tanto sapore e grazia di 
lingua, da meritare di andar per le mani 
di chi dipinge, scolpisce, edifica, del pari 
che di chi scrive ? Per tutto quel più ch’io 
potrei dire su tal proposito, valga l’elogio 
che di quest’opera ci ha lasciato l’ iminot*' 
tale Parini, e che si troverà in fine di que- 
sta Prefazione. Ma se niente io dico del 
libro che rimetto in luce, ben parmi che 
qual cosa io debba dire del modo da me 
osservato in questa edizione. 
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E primieramente Yolendo io ristampar 
r opera del Vasari, conobbi che non era 
sano consiglio P aggiungervi tutto ciò che 
non è uscito dalla penna di questo egregio 
scrittore, e che pur s' incontra nelle ante- 
cedente edizioni , si come necessaria ap- 
pendice. Ognun vede eh’ io parlo delle 
copiose annotazioni di mons.r Bottari , e 
di quelle eterne prefazioni e note del p. 
dalla Valle , le quali sarà vero che illu- 
strino la materia delle J^ile del Vasari ^ 
ma vero è altresi , che chi far volesse a 
quest’autore tutte le correzioni e le giun- 
te, di cui saria suscettivo, ne farebbe una 
nuova opera, in cui la prima rimarrebbe 
come affogata, he annotazioni adunque , 
e le prefazioni e le giunte , che s’ incon- 
trano nelle edizioni Romana e Sanese del 
Vasari, e che riprodotte furono , con la 
giunta di nuove, in quella de’ Glassici di 
Milano, saranno in questa del tutto om- 
messe ^ poiché io intendo di ristampare il 


% 
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Vasari, e non già mons.' Bottari, o il p. 
dalla Valle, o chi che altri si voglia. Non 
ignorando però che in tutte' quelle giunte 
si trovano delle buone notizie, ' che qua e 
là rischiarano ed àmmendano il mio au- 
tore ; così il sugo di esse P ho trasfuso in 
poche e brevi note , che saranno poste a 
piè di pagina ^ e tra queste ve n’avrà qual- 
cuna di nuova, pertinenti alia scuola vi- 
niziana; il che ad una edizioh viniziana 
del Vasari parmi che non fosse punto 
sconvenevole. 

Ebbi sott’dccbio in questa ristampa la 
famosa edizion fiorentina del i568y ap- 
provata dallo stesso Vasari; non sì:per^, 
che massime per la .distribuzióne delle 
materie, non profittassi .eziandio delle po- 
steriori.' Così il preàmbol etto, agli artefici 
del disegno, che nella edizione dèi i568 
si trova in fronte al secondo vólumè ideila 
p. lu, io 1* ho qui posto "al principio ^ e 
prima ancora di questo io collocai la vita 
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del Vasari, scritta da lui medesimo^ giac- 
ché è bello ed utile, prima d’ imprender 
la lettura di^un’.opera, il conoscer le iva- 
rie vicende dèi suo autore* ’Anche la let- 
tera di Giambatista Adriani l’ho fatta an- 
dare innanzi 'alle Vite\ < poiché ragionan- 
dosi in quella degli artefici antichij viene 
a formare un tutto con queste , in cui si 
ragiona deglii artefici moderni. E si come 
la vita del Sansovino, che il Vasari scris- 
se e collocò nella sua opera , fu poi dal 
Vasari medesimo rifatta , e stampata in 
un separato volume ^ cosi ho creduto be- 
ne di sostituir; la nuova all’ antica , come 
quella. eh’ é più copiosa e corretta. 

Ma tornando a quel mio proposito di 
lasciar fuori in questa ristampa del Vasari 
ciò. che non è del Vasari, ho stimato di 
dover dare in cambio tutto ciò, che, oltre 
alle è uscito da quella celebre pen- 
na. Ognun vede, che io parlo di quelle 
sue pregiatissime Ietterò , che si conserr 



v»no in un codice della RiccarcKana , e 
le quali stampate da mons.' Bottarì e 
dall’ ab. Fontanini, furono poi tutte ripro- 
dotte nell’ ultima edizion fiorentina del 
Vasari. Or io con queste lettere darò 
compimento alla edizion delle e 

cosi si avrà riunito in un corpo tutto ciò 
che scrisse il Vasari , e che , fuori della 
predetta' edizion fiorentina, si desidera in 
tutte le altre. 




SQUARCIO 


DELL’ AB. GIUSEPPE PARINI 

SCLtE VITE DEL VASARI. 
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#( vJi .:si • permetta .di - stenderà alquanto 
più ragionando di Iquest’ opem, del Yasari. 
Imperocché se noi non < andiamo errati, etra 
ù 'una delle opere -italiane, che iVolrrà)besi ve- 
der, fùù' frequmitemente-, nelle mani dàlai gio- 
ventù, massimamente lombarda, in vece' di. al- 

ùre, che sono assai -meno. profittevoU,,, e che, 
bene , spesso male applicate, sono : arai.' nocive 
non solo alla r^a maniera dàlo' scrivere, ma 
anche al < buòn Sudicio. ed. al buon. costume, 
Primamente, le . del' Yasari, benché tratr 
tino di arti speziali, e di opere -di 'artefici, 
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sono scritte con tanta chiarezza, ed in un lin- 
guaggio così a tutti comune, che la intelligen- 
za è facile anche a chiunque non abbia ap- 
preso i principi nè teoretici, nè pratici delle 
arti. In secondo luogo, la lettura di queste 
Vile è sommamente^ dilettevole per la novità 
e varietà de’ piacevoli, degli stravaganti e dei 
grandi ora lieti ora funesti accidenti che nar- 
rati vi sono. Questi accidenti tanto più ne in- 
teressano conunovendo i nostri affettì,^ ^anto 
che Sappiamo^ che sono > intervenuti veramen- 
te^ a differenza odi quelli: èhe fingonsi negro- 
manti e nelle novelle, ideila cui] ialaità< ci con- 
sta, e die ’olure di «iò sono assai volte invé* 
risimili ed' assurdi. Inóltre si fatti accidaiti 
vi sono applic8ti, '$econdoda> verità delia sto- 
ria, nd‘ uomiai grandi! pgl lóro genere, dei 
quali naturalménte desideriamo * di sapere le 
avventure^-e nel tempo: stesso vi ‘sono dipin- 
ti ‘ i costoro* ceratteri* e eostuim, i squali* ci 
sorprendono e ci dilettano > èstrcmàmente col- 
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la loro novità; conciossiachè gli nomini eccel- 
lenti non siano giammai mediocri nè. comu- 
nali, sì nelle virtù, come negli errori della 
mente e del cnore ; e tuttociò che esce del- 
r ordinario e del mediocre ha forza d'* inte- 
ressarci,, e per conseguenza di recarne dilet- 
to. Queste cose poi si verificano spezialmen- 
te dei pittori, e - di altri simili artisti, de^ qua- 
li per antica esperienza si sa esser ' eglino 
d' ordinario uomini ifi nuove maniere e < biz- 
zarre. Ci si. potrebbe opporre per avventura, 
che in leggendo le Vite del Yasarì, contutto- 
ché si possa veramente riotvar quel dil^o, 
che dalle anzidette cose resulta^ nondimeno, 
awegnadiè gli accidenti , ' i ' caratteri >e ir^o* 
stumi, che quivi si espongono, sieno realmen- 
te stati, non si può, leggendo quefie Vite ^ 
aver quel piacere che proviene dal veder la 
natura bene imitata, come si fa ne'poemi, nei 
romanzi, nelle novelle , e in altre simili pf o- 
duziotù dello spirito umano. A. ' ciò noi ri- 
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spondiamo, che non è nostro pemiere di con« 
dannare giammai ciò che v'è di eccellente in 
qualsivoglia genere; imperocché anzi ne rao 
comandiamo vivamente la cognizione e lo stu- 
dio; ma desideriam soltanto, che alla lettura 
delle cose mediocri ed inutili si preponga 
sempre quella delle utili e delle ottime. Quan- 
to poi all* imitazione è da notarsi , ' che due 
sorta d'imitazione si danno: la prima è quel- 
la, che si fa quando inventando e fingendo 
si espongono dall’arte 'gli- oggetti quali son 
potuti o possono essere ,' come fa il poeta 
neUlepopeja e nella drammatica, o come fa 
il dipintore nelle storie o nelle favole che egli 
rappresenta. L'altra sorta d'imitazione è quel- 
la che si fa quando, nè inventando nè fin- 
gendo, l'arte per li mezzi convenienti toglie 
a rappresentare ai sensi o alla mente una im- 
magine di cose* quale realmente ha esistito ed 
esiste, come fa io storico nelle sue narrazio- 
ni, e qualsivoglia scrittore o parlatore nella 
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manifestazione che fa delle proprie idee, e Io 
stesso dipintore nei suoi ritratti. Ora tanto 
nell'un genere di imitazione, come nell' altro, 
si può bene o male, più o manco perfetta- 
mente operare: ed egli è nel secondo gene- 
re che il Yasari considerato come narratore 
di fatti, è al pari di ogni altro eccellente; im- 
perocdiè coi colori dello stile crea egli nella 
mente di chi legge un'immagine così viva e. 
cosi . energica delle cose, che, come si è rìfe-. 
rito più sópra , ci par d' ayerle sotto a' no- . 
stri sensi tali e quali dovettero esistere in 
realtà. 

-Ma, oltre che le Vìtt scrìtte dal Vasari 
riescono assai dilettevoli a leggersi, sono an- 
che molto utili ad ogni genere di persone: 
prima perchè contengono le notizie di molti 
uomini grandi, che ogm uomo gentile e ben . 
educato dovrebbe vergognarsi di non cono- 
scere, come si vergognerebbe di non cono- 
scere Cesare od Alessandro : secondo perchè . 
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nelle memorie degli uomini grandi noi reg- 
giamo più perfettamente il giuoco, il contra- 
sto e la forza delle umane passioni, e da ciò 
noi apprendiamo le regole della prudenza, 
giusta le quali condor noi medesimi nell'uso 
della vita; dall'altra parte in esse reggiamo 
i cominciamenti , i progressi e la perfezione 
delle arti e delle scienze, con che apprèndia- 
mo a misurar le forze dell'umano ingegno, 
secondo le circostanze nelle quali esso tro- 
vasi, e con amendue queste cose insieme ci 
avvezziamo a conoscer l’uomo, sia nelle fa- 
coltà della mente, sia negli affetti del cuore, 
nel che consiste la scienza più importante 
che studiar si possa, e la manco soggetta ad 
opinioni, e 'la più adattabile a tutti- gli usi 
della vita. Utile eziandio è l’opera del Vasa- 
ri per gii studj medesimi che ora facciamo, 
anzi per tutte le arti che hanno per oggetto 
la produzione del bello. Imperocché avendo 
esse principi comuni , come si' è tante volte 
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detto, non può a meno che i ragionamenti 
è le osservazioni che si £anno sopra V una di 
esse, non sieno o generalmente o in parte 
applicabili anche ■ alle altre. Ora abbondando 
il Vasari e di giusti precetti e di finissime 
osservazioni sopra le tre arti del disegno, e 
sopra le opere di queste arti, noi vanghiamo 
leggendolo a confermarci tanto più ne'prin-. 
cip) su' quali generalmente si fonda ogni bel> 
lo che l'arte con qualsivoglia mezzo tenti di 
produrre; e con ciò formiamo un buongusto 
universale, ed apprendiamo a giudicar sanar 
mente in tutte le opere dell’arte. Per ultimo, 
gli scritti del Vasari sono massimamente utili 
a noi Milanesi, i quali sebbene abbiamo pa- 
recchie pitture, qualche scultura, e qualche 
edificio in loro genere pregevoli, fatti da va- 
lenti artefici nostri o forestieri de’ passati se- 
coli, non abbiamo per tuttociò sotto l'occhio 
da poter contemplare in tal genere que’ ma- 
ravigliosi sforzi dell'ingegno umano, che sono 
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ì capi d* opera degli uomini eccellentissimi 
nelle tre arti del disegno. Ma il Tasarì co'suoi 
ragionamenti e solle sue descriùoni ci dà una 
idea delle dette cose, che basta ad erudirci in 
qualche modo, e a pascolarci come si può, 
nella mancanza in cui ci troviamo; e se, non 
altro, sveglia in noi quella curiosità, e quello 
spirito di osservazione intorno ai prodotti del- 
l’arte, che quandochessia può esserci di gio- 
vamento V. 

( Opere del Parini. Milano. tom. ri, 

/ 2II.) ^ ..t 
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i VITA 

DI GIORGIO VASARI > 

PITTORE' E ARCHITETTO ARETINO. 



io iniiii qui ragionato delle opere 
altrui ( 1 ) con quella mag^or diligenza e ùnoerità» 
che ha saputo e potuto l’ ingegno noie ; voglio 
iBche nel fìne di queste mie làtiche raccorre in- 
sieme, e far note al mondo le opere, che la di- 
vina bontà mi ha fatto gra^ di condurre j per- 
ciocché sebbene elle non sono di quella perfe- 
zione' che io vorrei, si vedrà nonihmeno da chi 
vorrà con sano occhio riguardarle, che, elle so- 
no state da me con iatudio, diligenza ed amo- 
revole fatica lavorate; e perciò se non degne di 
lode, almeno di scusa : senza che essendo pur 

(i) Si è già detto nella prefazione il pereti questa 
vita, che fu dal Vasari messa in fine delle altre, siasi 
io questa ristampa messa in principio di tutte, 

Tbm. /. 1 
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fuori, e veggendosì, non le posso nasxsondèrc. 
E perocché potrebhono peravyentura essere 
scritte da qualcun altro, è pur meglio, che io 
confessi il vero, e accusi da me stesso' Fa mia 
imperfezione, la quale conosco da vantaggio 
sicuro di questo, che se, come ho detto, in lo- 
ro non si vedrà eccellenza e perfezione, vi si 
scorgerà per lo meno un ardente desiderio di 
bene operare, e una grande e indefessa fatica, 
e F amore grandissimo che io porto alle nostre 
arti. Onde avverrà, secondo le leggi, confessan- 
do io apertamente il mio difetto, che me ne sa- 
rà una gran parte perdonato. Per comiociarnai 
dunque dai miei principj, dico, che avendo al>- 
bastanza faveiiato de^F origine della mia fami» 
glia, della mia nascita (t) e fanciullezza ; e 
quanto m fussi da Antonio mio padre con ogni 
sorte di amorevolezza incamminato nella via 
delle virtii, e in particolare del disegno, al qua» 
le mi vedeva molto inclinato, nella vita di Lo- 
ca Signorelli da Cortona naio parente, in quella 
di Francesco Salviati, e in molti altri luoghi 
della presente opera con buone occasioni, non 
starò a replicar le medesime cose. Dirò bene,, 
che dopo avere io nei miei primi anni disegna- 

-■e;-. ‘ = '■* 

(l). Jfacqiie <I Vasari io del 
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to quante buone pitture sono per le cbiese di 
•Arezzo, mi furono insegnati i primi principi con 
qualche ordine da Guglielmo (i) da Marzilla, 
Franzese, di cui avemo di sopra raccontato le o- 
pere e la >113. Condotto poi 1’ anno i5z4 a 
Fiorenza da Silvio Passerini cardinale di Cor- 
tona, attesi qualche poco al disegno sotto Mi- 
chelagnolo, Andrea del Sarto, ed altri. Ma essen- 
do r anno 1 5z 7 stati cacciati i Medici di Fio- 
renza, e in particolare Alessandro e Ippolito, 
co’ quali aveva cosi fanciullo gran servitù per 
mezzo di detto cardinale ; mi fece tornare in 
Arezzo don Antonio mio zio paterno, essendo 
di poco avanti morto mio padre di peste ; il qua- 
le don Antonio tenendomi lontano dalla città, 
perchè io non appestassi, fu cagione, che per 
fuggire r ozio mi andai esercitando pel conta- 
do di Arezzo, vicino ai nostri luoghi, iu di- 
pingere alcune cose a fresco ai contadini del 
paese, ancorché io non avessi quasi ancor mai 
tocco colori ; nel che fare mi avvidi , ‘che il 
provarsi e fere da se ajuta, insegna, e fa che 
altri fa bonissima pratica. L’anno poi i5z 8 fi- 
nita la peste , la prima opera che io feci , fu 

(1) Qu'sto artefice (a detta del p. della Falle ) ^ 
forse lo stesso Guglielmo di Marsiglia, di cui trovanss 
Bsemorie negli archivi de* duottii dì Orvieto e di Sienav 
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una tavoletta nella chiesa di S. Pietro di Arez- 
zo de’ frati de' Servi, nella quale, che è appog- 
giata a un pilastro, sono tre mezze figure, S. 
Agata, S. Rocco, e S. Bastiano j là qual pittu- 
ra, vedendola il Rosso, pittore fanaosissimo, che 
di que’ giorni venne in Arezzo, fu cagione, che 
conoscendovi qualche cosa di buono cavata dal 
naturale, mi volle conoscere, e che poi mi aju- 
tò di disegni e di consiglio. Nè passò molto, 
che per suo mezzo mi diede M. Lorenzo Ga- 
murrini a fare una tavola, della quale mi fece il 
Rosso il disegno, e io poi la condussi con quan- 
to piò studio, fatica e diligenza mi fu possibile, 
per imparare e acquistarmi un poco di nome. 
E se il potere avesse agguagliato il volere, sarei 
tosto divenuto pittore ragionevole, cotanto mi 
affaticava, e studiava le cose dell’ arte; ma io 
trovava le difficultà molto maggiori di quello 
che a principio avea stimato. 

Tuttavia, non perdendomi di animo, tornai 
a Fiorenza, dove veggendo non potersi con lun- 
ghezza di tempo divenir tale, che lo ajutassl tre 
sorelle e due fratelli minori di me, statimi la- 
sciati da mio padre, mi posi all’ orefice, ma vi 
stetti poco; perciocché venuto il campo a Fio- 
renza r anno lóag, me n’ andai con Manno o- 
refice e mio amicissimo a Pisa, dove lasciato da 
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parte 1’ eiercuio dell’orefice, dipinsi a fresco 
r arco, ebe è sopra la porta della Compagnia 
vecchia de’ Fiorentini, e alcuni quadri a olio, 
che mi furono fatti lare per mezzo di don Mi- 
niato Pitti, abate allora di Agnano fuor di Pisa, 
e di Luigi Guicciardini, che in quel tempo era 
in Pisa. Crescendo poi più ogni giorno la guer- 
ra, mi risolvei tornarmene in Arezzo. Ma non 
potendo per la diritta via e ordinaria, mi con- 
dussi per le montagne di Modena a Bologna ; 
dove trovando, che si facevano per la corona- 
zione di Carlo V alcuni archi trìonfali di pittu- 
ra, ebbi così giovinetto da lavorare con mio u- 
tile e onore. £ perchè io disegnava assai accon- 
ciamente, avrei trovato da starvi e da lavorare ; 
ma il desiderio che io aveva di rivedere la mia 
famiglia e parenti, fu cagione, che trovata buo- 
na compagnia, me ne tornai in Arezzo j dove 
trovato in buono essere le cose mie per la dili- 
gente custodia avutane dal detto don Antonio 
mio zio, quieti 1’ animo, e attesi al disegno, fa- 
cendo anco alcune cosette a olio di non molta 
importanza. Intanto essendo il detto don Mi- 
niato Pitti (i) fatto, non so se abate, o priore 

(l) Ci avvisa il p. della Valle che questo monaco 
ajutò il Vasari nello stendere parte delle sue vite ; ond* i 
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di Sant’ Anna, monastero dì Monte Oli veto in 
quel di Siena, mandò per me, e così feci a lui, 
e all’ Albenga loro generale alcuni quadri ed 
altre pitture. Poi essendo il medesimo fatto a- 
bate di S. Bernardo di Arezzo, gli feci nel pog- 
ginolo dell’ organo in due quadri a olio, Giobbe 
e Mosè. Perchè piaciuta a quei monaci 1’ opera, 
mi fecero fare innanzi alla porta principale del- 
la chiesa, nella volta e nelle facciate di un por- 
tico, alcune pitture a fresco ; cioè i quattro E- 
vangelisti con Dio Padre nella volta, e alcune 
altre figure grandi quanto il vivoj nelle quali 
sebbene, come giovane poco sperto, non feci 
tutto ciò, che arebbe fatto un più pratico; feci 
nondimeno quello che io seppi, e cosa, che non 
dispiacque a que’ padri, avuto rispetto alla mia 
poca età e sperienza. Ma non si tosto ebbi 
compiuta quell’ opera , che passando il cardi- 
nale Ippolito de’ Medici per Arezzo in poste, 
mi condusse a’ suoi servigj, come si è detto nel- 
la vita del Sai via ti, là dove ebbi comodità per 
cortesia di quel signore di attendere molti me- 
si allo studio del disegno. E potrei dire con ve- 

che in esse tratto tratto s* incontrano contraddizioni e 
parzialità , le quali non ai accordano con la aempUcità 
e candore, che ai Tede in questa di M. Giorgio, scrit- 
ta da lui medesimo. 
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rità, questa comodità, e lo studio di questo 
tempo essere stato il mio vero e principal mae- 
stro in quest’ arte, sebbene per innanzi mi a- 
veano non poco giovato 1 soprannominati; e 
non mi era mai partito dal cuore un ardente 
desiderio d’ imparare, e uno indefesso studio di 
sempre disegnare giorno e notte. Mi furono an- 
co di grande ajuto in quei tempi le concorren- 
ze de’ giovani miei eguali c compagni, che poi 
sono stati per lo più eccellentissimi nella nostra 
arte. Non mi fu anco se non assai pungente "sti- 
molo il desiderio della gloria, e il vedere molti 
essere riusciti rarissimi, e venuti a gradi e ono- 
ri. Onde diceva fra me stesso alcuna volta : 
Perchè non è in mio potere con assidua fatica e 
studio procacciarmi delle grandezze e gradi, che 
si Iranno acquistato tanti? Furono pure anche 
essi di carne e di ossa, come son io. Cacciato 
dunque da tanti e si fieri stimoli, e dal biso- 
gno, che io vedeva avere di me la mia fàmiglla, 
mi disposi a non volere perdonare a niuna fati- 
ca, disagio, vigilia c stento per conseguire que- 
sto fine. E cosi propostomi nell’ animo, non ri- 
mase cosa notabile allora in Roma, ne poi in 
Fiorenza, e altri luoghi ove dimorai, la quale 
io in mia gioventù non disegnassi ; e non solo di 
pitture, ma anche di sculture c architetture an- 
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tiche e moderné, e oltre al fratto eh’ io feci in 
disegnando la volta e cappella di Michelagnolo, 
non restò cosa di Raffaello, Polidoro e 6aldas> 
sare da Siena, che similmente io non disegnassi, 
in compagnia di Francesco Sai viali, come già si 
è detto nella sua vita. 

£ acciocché avesse ciascuno di noi i disegni 
di ogni cosa, non disegnava il giorno l’uno 
quello', che l’altro, ma cose diverse: di notte 
poi ritraevamo le carte l’uno dell’ altro v per 
avanzar tempo, e fare più stadio^ per non dir 
nulla , che le più volte non mangiavamo la 
mattina, se non così ritti, e poche cose. Dopo 
la quale incredibile fatica, la prima opera che 
mi uscisse di mano , come di mia propria fu> 
cina, fu un quadro grande dì figure quanto 
il vivo, di una Venere con le Grazie che l’ ador- 
navano e &cevan bella; la quale mi fece lare 
il Cardinal de’ Medici; del qual quadro non 
accade parlare, perchè fu cosa da giovanetto, 
né io lo toccherei, se non che mi è grato ri- 
cordarmi anrar di que’ primi principj e molti 
giovamenti nel principio delle arti. Basta, che 
quel signore ed altri mi diedero a credere, 
che fusse un non so che dì buon principio, e 
di vivace e pronta fierezza. £ perchè fra le al- 
tre cose vi aveva latto per mio. capriccio. un 
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Satiro libidinoso, il quale standosi nascosto fra 
certe frasche si rallegrava e godeva in guarda- 
re le Grazie e Venere ignudo; ciò piacque di 
maniera al cardinale , cbe fattomi tutto di 
nuovo rivestire, diede ordine che facessi in un 
quadro maggiore , pur a olio , la battaglia dei 
Satiri intorno a’ Fauni, Silvani e putti, che 
quasi facessero una baccanalia. Perchè messovi 
mano, feci il cartone, e dopo abbozzai di colo- 
ri la tela, che era lunga dieci braccia. Avendo 
poi a partire il cardinale per la volta di Un- 
gheria , {attorni conoscere a papa Clemente, 
mi lasciò in protezione di sua Santità, che mi 
dette in custodia del signor Jeronimo Mon- 
taguto suo maestro di camera , con lettere, 
che volendo lo fuggire l’aria di Roma quella 
state, io fussi ricevuto a Fiorenza dal duca 
Alessandro ; il che sarebbe stato bene che io 
avessi fatto; perciocché volendo lo pure stare 
in Roma, fra i caldi, Paria e la fatica ammalai 
di sorte, che per guarire fui forzato a farmi 
portare in ceste ad Arezzo. 

Pure finalmente guarito intorno alli i o del 
dicembre vegnente, venni a Fiorenza, dove fui 
dal detto duca ricevuto con buona cera, e 
poco appresso dato in custodia al magnifico 
messer Ottaviano de Medici, il quale mi prese 
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il maniera in protezione , che «enapre , mentre 
visse , mi tenne in luogo di figliuoio ; la buona 
memoria dei quale io riverirò sempre, e ricor- 
derò, come di un mio amorevolissimo padre. 
Tornato dunque ai miei soliti studj, ebbi co- 
modo per mezzo di detto signore , di entrare 
a mia posta nella sagrestia nuova di S. Loren- 
zo, dove sono le opere di Michelagnolo, essen- 
do egli di quei giorni andato a Roma; e cosi 
le studiai per alcun tempo con molta diligenza, 
così come erano in terra. Poi messomi a lavo- 
rare, feci in un quadro di tre braccia un Cri- 
sto morto portato da INìccodemo, Giosefib ed 
altri alla sepoltura , e dietro le Marie piangoa- 
do; il quale quadro, finito che fu, l’ebbe il 
duca Alessandro con buono e felice principio 
de’ miei lavori ; perciocché non solo ne tenne 
egli conto , mentre visse , ma è poi stato seih- 
pre in camera del duca Cosimo, e ora è in 
quella dell’ illustrissimo principe suo figliuolo; 
e ancora che alcuna volta io abbia voluto ri- 
mettervi mano per migliorarlo in qualche par- 
te , non sono stato lasciato fare. Veduta dun- 
que questa mia prima opera, il duca Alessan- 
dro ordinò, che io finissi la camera terrena del 
palazzo de’ Medici, stata lasciata imperfetta, 
come s’ è detto , da Giovanni da Udine. Onde 
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io vi dipinsi quattro storie de’ fatti di Cesare: 
quando notando ha in una mano i suoi Cora- 
mentarj, e in bocca la spada : quando fa abbru- 
ciare gli scritti di Pompeo per non vedere le o- 
pcre de’ suoi nemici: quando dalla fortuna in 
mare travagliato si da a conoscere a un noc- 
chiere: e finalmente il suo trionfo j ma questo 
non fu finito del tutto. Nel qual tempo ancor 
che io non avessi se non poco più di diciotto 
anni, mi dava il duca sei scudi il mese di prov- 
visione, il piatto a me e un servitore, e le stanze 
da abitare, con altre molte comodità. E an- 
corché io conoscessi non meritar tanto a gran 
pezzo, io faceva nondimeno tutto ciò che io 
sapeva con amore e con diligenza j nè mi pare-? 
va fatica dimandare a’ miei maggiori quello che 
io non sapeva. Onde più volte fui di opera e di 
consiglio ajutato dal Tribolo, dal Bandinelle 
e da altri. Feci adunque in un quadro allo tre 
braccia esso duca Alessandro, armalo e ri- 
tratto di naturale, con nuova invenzione, e un 
sedere fatto di prigioni legati insieme, e con 
altre fantasie. E mi ricordo che oltre al ri- 
tratto , il quale somigliava , per iàr il brunito 
di quell’arme bianco, lucido e proprio, che 
io vi ebbi poco meno che a perdere il cervello, 
cotanto mi aflàticai in ritrarre dal vero ogni 
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minuzia. Ma disperato di potere in questa ope- 
ra accostarmi al vero, menai Jacomo da Fun- 
tormo, il quale, io per la soa molta virtù os- 
servava, a vedere l’opera e consigliarim ; il 
quale veduto il quadro, e conosciuta la mia pas- 
sione, mi disse amorevolmente: FigHuol tmo, 
inaino a che queste arme vere e lustranti stan> 
no a canto a questo quadro le tue ti parranno 
sempi'e dipinte; perciocché sebbene la biacca 
è il più fiero colore che adoperi l’ arte , è non- 
(hmeno più fiero e lustrante il ferro. Togli via 
le vere , e vedrai poi , che non sono le tue finte 
armi cosi cattiva cosa, come le tieni. Questo 
quadro , fornito che fu , diedi al duca, e il du- 
ca lo donò a messer Ottaviano de’ Medici, nelle 
cui case è stato insino a oggi in compagnia del 
ritratto di Caterina, allora giovane sorella del 
detto duca, e poi reina di Francia, e di quello 
del magnifico Lorenzo vecchio. Nelle medesi- 
me case sono>tre quadri pur di mia mano', e 
fatti nella mia giovanezza. In uno Àbramo sa- 
crifica Isac: nel secondo è Cristo nell’Orto: e 
nell’altro la cena, che fa con gli Apostoli. In- 
tanto essendo morto Ippolito cardinale, nel 
quale era la somma collocata di tutte le mie 
speranze, cominciai a conoscere quanto sono 
vane, le più volte, le speranze di questo mon- 
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do, e che bisogna in se stesso, e nell’essere da 
qualche cosa principalmente confidarsi. Dopo 
queste opere^ reggendo io che il duca era tut- 
to dato alle fortificazioni c al fabbricare, co- 
minciai , per meglio poterlo servire, a dare ope- 
ra alle cose di architettura , e vi spesi molto 
tempo. Intanto avendosi a far l’apparato per 
ricevere l’anno 1 536 in Firenze T imperatore 
Carlo V , nel dare a ciò ordine il duca com- 
mise ai deputati sopra quella onoranza , come 
si è detto nella .vita del Tribolo, che mi aves- 
sero seco a disegnare tutti gli archi ed altri or- 
namenti da farsi per quella entrata. U che fatto, 
mi fu anco per beneficarmi allogato, oltre le 
bandiere grandi del castello e fortezza, come 
si disse, la facciala a uso d’arco trionfale, che 
si fece a S. Felice in piazza, alla braccia qua- 
ranta , e larga venti j e appresso l’ ornamento 
della porta a S. Piero Gatlolini, opere tutte 
grandi , e sopra le forze mie. E che fu peggio , 
avendomi questi lavori tirato addosso mille in- 
vidie , circa venti uomini, che mi aj alavano a 
far le bandiere e gli altri lavori , mi piantarono 
in sul buono a persuasione di questo e dì quel- 
lo , acriocchè io non potessi condurre tante ope- 
re e di tanta importanza. Ma io, che aveva 
preveduto la malignità di que’ tali , ai quali ave- 
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ya sempre cercato di giovare, parte lavorando 
di mia mano. giorno e notte, e parte ajutato 
da pittori avuti di fuora, che mi ajutavano di 
nascosto, attendeva al fatto mio, e a cercare 
di snperare cotali difficultà e malevoglienze con 
le opere stesse. In quel mentre Bertoldo Cor- 
ani , allora generale provveditore per sua Ec- 
cellenza, aveva rapportato al duca, che io aveva 
preso a far tante cose, che non era mai possibile 
che io le avessi condotte a tempo, e massima- 
mente non avendo io uomini, ed essendo le ope- 
re molto addietro ; perchè mandato il Duca per 
me, e dettonn quello che aveva inteso , gli ri- 
sposi, che le mie opere erano a buon termine, 
come poteva vedere sua Eccellenza a suo pia- 
cere, e che il fine loderebbe il tutto. E parti- 
tomi da lui non passò molto , che occultamente 
venne, dove io lavorava, e vide il tutto, e conobbe 
in parte finvidia e malignità di coloro, che senza 
averne cagione mi puntavano addosso. Venuto 
il tempo, che doveva ogni cosa essere a ordi- 
ne, ebbi finito di tutto punto, e posti a’ luoghi 
loro rmiei lavori con molta soddisfazione del 
duca e dell’ universale j là dove quelli di alcu- 
ni , che più avevano pensato a me , che a loro 
stessi, furono mesù su imperfetti. Finita k 
festa, oltre a quattro cento scudi che mi Ai- 
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fono pagati per le opere , me ne donò il duca 
trecento, che si levarono da coloro che non 
avevano condotto a fine le loro opere al tempo 
determinato, secondo che si era convenuto di 
accordo: con i quali avanzi e donativo maritai 
una delle mie sorelle j e poco dopo feci mo- 
naca un’ altra nelle Murale di Arezzo, dando 
al monastero, oltre alla dote, ovvero limosina, 
una tavola d’ una Nunziata di mia mano, con 
un tabernacolo del Sacramento in essa tavola 
accomodato; la quale fu posta dentro nel loro 
coro, dove stanno a ufiziare. 

Avendomi poi dato a iàre la compagnia del 
Corpus Domini di Arezzo la tavola dell’ aitar 
maggiore di San Domenico, vi feci dentro un 
Cristo deposto di croce: e poco appresso per la 
Compagnia di S. Rocco cominciai la tavola della 
loro chiesa in Firenze. Ora mentre andava pro- 
cacciandomi, sotto la protezione del duca Ales- 
sandro, onore, nome, e facultà, fu il povero si- 
gnore crudelmente ucciso (i), e a me levalo 
ogni speranza di quello, che io mi andava, me- 
diante il suo favore, promettendo dalla fortuna. 
Perchè mancati in pochi anni Clemente, Ippo- 
lito ed Alessandro, mi risolvei, consigliato d» 

^i) Ciò arTCDce nell’ aoao 1 Ò 36 ; 
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messer Ottariano, a non volere più seguitare la 
fortuna delle Corti, ma l’arte sola ^ sebbene fà- 
cile sarebbe stato accomodarmi col signor Co* 
sirao de’ Medici nuovo duca. £ così tirando in- 
nanzi in Arezzo la detta tavola e facciata di S. 
Rocco con r ornamento, mi andava mettendo a 
ordine per andare a Roma j quando per mezzo 
di messer Giovanni Pollastra ( come Dio volle, 
al quale sempre mi sono raccomandato, e dal 
quale riconosco ed ho riconosciuto sempre ogni 
mio bene) fui chiamato a Camaldoli, capo della 
congregazione Camaldolese, da’ padri di quell’ e- 
remo, a veder quello che disegnavano di voler 
lare nella loro chiesa. Dove giunto mi piacque 
sommamente 1’ alpestre ed erma solitudine e 
quiete di quel luogo santo ; e sebbene mi ac- 
corsi di prima giunta, che que’ padri di aspetto 
venerando, veggendomi così giovane, stavano 
sopra di loro ; mi feci animo, e parlai loro di 
maniera, che si risolverono a volere servirsi del- 
r opera mia nelle molte pitture, che andavano 
nella loro chiesa dì Camaldoli a olio e in fresca 
Ma dove volevano, che lo innanzi a, ogni altra 
cosa facessi la tavola dell’altar maggiore, mostrai 
loro con buone ragioni , che era meglio far pri- 
ma una delle minori che andavano nel tramez- 
zo ^ e che finita quella, se fussc loro piaciuta, 
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avrei potuto seguitare. Oltre ciò non volli (are 
con essi alcun patto fermo di danari } ma dissi^ 
che dove piacesse loro, finita che fusse 1’ opera 
mia, me la pagassero a lor modo, e non pia- 
cendo, me la rendessero, che la terrei per me 
ben volentieri ; la qual condizione parendo loro 
troppo onesta e amorevole, furono contenti ch’io 
mettessi mano a lavorare. Dicendomi essi adun- 
que, che vi volevano la nostra Donna col (ìglk) 
in collo , s. Gio. Battista , e s. Jeronimo , ì 
quali ambidue furono eremiti, cd abitarono i 
boschi e le selve, mi partii dall’ eremo, e scorsi 
giù alla badia loro di Camaldoli ; dove lattone 
con prestezza un disegno che piacque loro, co- 
minciai la tavola, c in due mesi l’ebbi finita dei 
tutto, e messa al suo luogo, con molto jùaccrc 
di que’ padri ( per quanto mostrarono) e mio; 
il quale in detto spazio di due mesi provai, 
quanto molto più giovi a gli studj una dolce 
quiete e onesta solitudine, che i rumori delle 
piazze e delle corti j conobbi, dico, l’error mio 
d’ aver posto perd’ addietro le speranze mie- ne- 
gli uomini, e nelle baje e girandole dì questo 
mondo. Finita dunque la detta tavola, mi allo- 
garono subitamente il resto del tramezzo della 
chiesa, cioè le storie cd altro, che da basso e 
alto vi andavano di lavoro a fresco, acciocché le 
Tom. /. a 
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&ces8Ì la state vegnente, atteso la vernata non 
sarebbe quasi - possìbile lavorare a fresco in 
queir alpe e fra que’ monti. Per tanto tornato 
in Arezzo, finii- la tavola di s. Rocco, facendovi 
b nostra Donna, sei santi, e un Dio Padre con 
certe saette in mano figurate per la peste ; Ite 
quali mentre egli è in atto di fulminare, è 
pregato da s. Rocco ed altri Santi per lo po- 
polo. Nella facciata sono molle figure a fresco, 
le quali insieme con la tavola sono come sono. 
Mandandomi poi a chiamare in Val di Caprese 
fra Bartolommeo Graziani frate dì s. Agostino 
dal monte s. Savino, mi diede a fare una ta- 
vola grande a olio nella chiesa di s. Agostino 
del monte detto per l’ aitar maggiore. E così 
rimase d’accordo, me ne venni a Firenze a ve^ 
dcre messer Ottaviano , dove, stando alcuni 
giorni, durai delle fatiche a far sì, che non mi 
rimettesse al servizio delle Corti, come aveva 
in animo. Pure io vinsi la pugna con buone ra- 
gioni, e risolveimi d’ andare per ogni moda, 
avanti che' altro facessi, a Roma -, ma ciò non 
mi venne fatto, se non poi che ebbi fatto al 
detto messer Ottaviano una copia del quadro, 
nel quale ritrasse già Raffaello da Urbino papa 
Leone, Giulio cardinale de’ Medici, e il cardi- 
nale de’ Rossi ; perciocché il duca rivoleva il 
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proprio, elle allora era in potere di esso messer 
Ottaviano j la qual copia che io feci, è oggi 
nelle case di quel signore j il qual nel partirnà 
per Roma im fece una lettera di cambio di 5oo 
scudi a Gio. Battista Puccini, che me gli pagasse 
ad ogni mia richiesta , dicendomi ; Serviti di 
questi per poter attendere a’ tuoi studj. Quando 
poi n’ avrai il comodo , potrai rendermegli o 
in opere, o In contanti a tuo piacimento. Arri- 
vato dunque in Roma di febbrajo 1’ anno. 1 538 
vi stei tutto giugno, attendendo in compagnia 
di Gio. Battista Cungi (i) dal Borgo mio gar- 
zone a disegnare tutto quello, che mi era ri- 
mase indietro F altre volte, che era stalo in Ro- 
ma ; e in particolare ciò che èra sotto terra 
nelle grotte. Nè lasciai cosa alcuna di architet- 
tura o scultura che io non disegnassi'e non nù- 
surassi; intanto che posso dire con verità, che i 
disegni eh’ io feci in quello spazio di tempo fu- 
rono più di trecento j de’ quali ebbi poi piacere 
c utile molti anni in rivedergli, e rinfrescare la 
memoria delle cose di Roma j le quali fatiche c 

(i) Di Battista Guagi parla il Vasari nella vita di 
Cristofauo Gherardì aoch’ egli dal borgo a s. Sepolero^ 
Sì trova nomioato dal Vasari anche un Lìouardo Gun>- 
gì , pur pittore , che disegnò tutto il Giudizio di Mit- 
cbelagodò» * . ' - _ •' 
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Studio quanto mi giovassero > si vide, tornato 
che fui in Toscana, nella "tavola ch"’io feci al 
monte s. Savinoi, nella quale dipinsi con al- 
quanto miglior maniera un’ Assunzione dì no- 
stra Donna, e da basso, oltre agli Apostoli che 
sono intorno al sepolcro, s. Agostino e s. Ro- 
mualdo. Andato poi a Camaldoli, secondo che 
aveva promesso a que’ padri romiti , feci nel- 
r altra volta del tramezzo la natività di Gesù 
Cnsto, fingendo una notte alluminata dallo 
splendore di Cristo nato, circondato da alcuni 
pastori che l’ adorano. Nel che fare andai imi- 
tando eon i colori i raggi solari, e ritrassi le 
figure e tutte le altre cose di quell’ opera del 
naturale e col lume, acciocché ' fossero più che 
si potesse siimii al vero. Poi, perchè quel lume 
non potea* passare sopra la spanna, da quivi 
insù e all’ intorno feci che supplisse un lume, 
che viene dallo splendore degli angeli, che in 
aria cantano Gloria in excelsis Deo. 'Senza 
che in certi luoghi fanno lume i pastori, che 
vanno attorno con covoni di paglia accesi, ed in 
parte la luna, la stella, e l’Angelo che appari- 
sce a certi pastori. Quanto poi al Msamento, 
feci alcune anticaglie a mio capriccio con statue 
rotte, ed altre somiglianti j e insomma condussi 
quell’ opera con tutte le forze e saper mio j e 
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sebbene non arrÌTaì con la mano e coL pen- 
nello al gran desiderio e volontà di ottimamente 
operare^ quella pittura nondimeno a molti è pia- 
^ciuta. Onde messer Fausto Sabeo, uomo lette- 
raUssimo , e allora custode della libreria 
papa, fece, e dopo di lui alcuni altri, molti verrà 
latini in lode di quella . pittura, mossi per av- 
ventura più da molta affezione, che dall’ eccel- 
lenza deir opera. Comunque sia, se cosa vi è di 
buono, fu dono di Dìo. Finita quella tavola, si 
risolverono i padri, che io facessi a- fresco nella 
facciata le storie, che vi andavano, onde feci so- 
pra il ritratto dell’ eremo , da un lato s. Ro- 
mualdo con un doge di Venezia che fu sant’uo- 
mo, e dall’ altro una visione, che ebbe il detto 
santo, là dove fece poi il suo eremo, con al- 
cune fantasie grottesche, e altre cose che vi si 
veggiono; e ciò fatto, mi ordinarono che la state 
dell’ anno avvenire io tornassi a fare la tavola 
dell’ aitar grande. Intanto il già detto don Mi- 
niato Pitti, che allora era visitator della congre- 
gazione dì monte Oliveto, avendo veduta la ta- 
vola del monte s. Savino , e le opere di Ca- 
maldolì, trovò in Bologna don Filippo Serragli 
Fiorentino abate di s. Michele in Bosco, e gli 
disse, che avendosi a dipingere il refettorio di 
quell’onorato monast^rio, gli preva che a me e 


non ad altri si dovesse quelPopera allogare. Per- 
chè fattomi andare a Bologna, ancorché l’ opera 
iòsse grande e d’ importanza,- la tolsi a làre^ ma 
prima volli vedere tutte le più famose opere di 
pittura, che fossero in cpiella ritta, di Bolognesi 
e di altri. L’ opera dunque della testata di quel 
refettorio fu divisa in tre quadri o parti •, in una 
aveva ad essere quando Abramo nella valle 
Mambre apparecchiò da mangiare agli angeli. 
Nella seconda Cristo, che essendo in casa di 
Maria Maddalena e Marta parla con essa Mar- 
ta, dicendole, che Maria ha eletto T ottima par- 
te. ’E nella terza aveva da essere dipinto s. 
Gregorio a mensa co’ dodici poveri, fra i quali 
conobbe esser Cristo.. Per tanto messo mano 
all’ opera, in quest’ ultima finsi s. Gregorio a 
tavola in un convento, e servito da monaci bian- 
chi di quell’ordine, per potervi accomodare que’ 
padri secondo che essi volevano. Feci oltre ciò, 
nella figura di quel santo pontefice l’ effigie di 
papa Clemente VII, e intorno, fra molti signori 
ambasciadori, principi e altri personaggi, che lo 
stanno a vedere mangiare, ritrassi il duca Ales- 
sandro de’ Medici per memoria de’ benefìcj e 
lavori che io aveva ricevuti, e per essere stato 
chi egli fu, e con esso molti amiri miei E fra 
coloro, che servono a tavola i poveri, ritrassi 
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alcuni frati miei domestici di quel convento j 
come di forestieri, che mi servivano, dispensa- 
tore, canovajo e altri così fatti: e cosi l’abate 
Serraglio, il generale don Cipriano da Verona, 
e il Bentivoglio. Parimente ritrassi il naturale 
ne’ vestimenti di quel Pontefice, contraffacendo 
velluti, dommaschi,- è altri drappi d’ oro e di 
seta d ogni sorte. L’ apparecchio poi, vasi, ani- 
mali e altre cose, feò- fare a Cristofano dal 
Borgo, come si disse nella sua vita. Nella se- 
conda storia cercai fare di maniera le teste, i 
panni, i casamenti, oltre all’ esser diversi da’ 
primi, che facessino più che si può apparire 
l’affetto di Cristo nell’ istruire Maddalena, e 
l’affezione e prontezza di Marta nell’ ordinare il 
convito, e dolersi d’ essere lasciata sola dalla 
sorella in tante fatiche e minlsterio} per non dir 
nulla dell’attenzione degli Apostoli, e altre molte 
cose da essere considerate in questa pittura^ 
Quanto alla terza storia, dipinsi i tre Angeli 
( venendomi ciò fatto non so come )* in una luce 
celeste, che mostra partirsi da loro, mentre i 
raggi d’ un Sole gli circondano -in una nuvola j 
de’ quali tre Angeli il vecchio Abramo adora 
uno, sebbene sono tre quelli che -vede j mentre 
Sara si sta ridendo e pensando, come possa es- 
sere quello che le è stalo promesso,- e Agar con 


Isnaael in bran^ si parte dall’ ospizio. Fa anco 
la medesima luce chiarezza ai kervi, che appa- 
recdiiano, fra i <{aali alcuni, che non possono 
soffèrire lo splendore, si mettono le mani sopra 
gli occhi, e cercano di coprirsi : la quale varietà 
di cose, perchè le ombre erode, e i lumi chiarì 
danno più fòrza alle pitture, fecero a questa 
aver più rìlievo, che le altre doe non hanno ^ e 
variando di colore, fecero effetto molto diverso. 
Ma cosi avess’ io saputo mettere in opera il mio 
concetto, come sempre con nuove invenzioni e 
fantasie sono andato allora e poi cercando le fà> 
rìche e il difficile dell’arte. Quest’opera dunque, 
comunque sia, fii da me condotta in otto mesi, 
insieme con un fregio a fresco e architettura, 
intagli, spalliere, e tavole e altri ornamenti dì 
tutta r opera, e di tutto quel refettorìo : e il 
prezzo di tutto mi contentai, che fusse dugento 
scudi, come quegli che più aspirava alla gloria, 
che al guadagno. Onde m. Andrea Alciati mio 
amicissimo, che allora leggeva in Bologna, vi 
fece far' sotto queste parole ; 

Octonis mensibus opus ah Arretino Geòr- 
gia pictum, non tam pretiOy quùm àmicorum 
obsequiof et honoris voto anno 1 53g. Philip- 
pus Serralius pon. curavit. 

Feci in questo medesimo tempo due tavo« 
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lette cT un Cristo morto e d’ una Resurrezione, 
le quali furono da don Miniato Pitti abate po- 
ste nella chiesa di s. Maria di Barbiano fuor di 
8 . Gimignano di Valdesaj le quali opere finite, 
tomai subito a Fiorenza, perciocché il Trevisi, 
maestro Biagio (i) e aliti pittori Bolognesi, pen- 
sando che io mi volessi accasare in Bologna, e 
torre loro di mano le opere e i lavori, non ces- 
savano inquietarmi ; ma più nojavano loro 
stessi, che me , il quale di certe lor passioni e 
modi mi rideva. In Fiorenza adunque copiai da 
un ritratto, grande inaino -alle ginocchia, un car- 
dinale Ippolito a messer Ottaviano, e altri qua- 
dri, con i quali mi andai trattcneudo a que’ caldi 
insopportabili della state ; i quali finiti, mi tor- 
nai alla quiete e fresco di Camaldoli per lare I4. 
detta tavola dell’altar maggiore. Nella quale feci 
un Cristo che è deposto di croce con tutto 
quello ' studio e fatica che maggiore mi fu pos- 
sibile. E perchè col fare e col tempo mi pareva 
pur migliorare qualche cosa, nè mi soddisfacen- 
do della prima bozza, gli ridetti di mestica, e 
la rifeci, quale ella si vede, di nuovo tutta^ e in- 


(1) Costui era detto per soprannome Biagio Piploi, 
o Piipioi. In s. Girolamo de’ Carbonesi di Bologna è 
opera sua- la tavola dell’ aitar maggiore. 
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vitato dalla soUtudine, feci in quel medesimo 
luogo dimorando un quadro al detto messer 
Ottaviano ^ nel quale dipinsi un s. Giovanni 
ignudo e gio\nnetto fra certi scogli e massi, e 
che io ritrassi dal naturale di que’ monti. Nè 
appena ebbi finite quest’opere, che capitò a Ca- 
maldoli messer Bìndo Àltoviti per fare dalla cella 
di 8. Alberigo, luogo di que*' padri, una con- 
dotta a Roma per via del Tevere di grossi abeti 
per la fàbbrica di s. Piero ; il quale veggendo 
tutte le opere da me state fette in quel luogo, e 
per mia buona sorte piacendogli, prima ' che di 
lì parùsse si risolvè, che io gli facessi per la sua 
diiesa ^ santo Apostolo di Firenze una tavofó. 
Perchè finita quella di Camaldoli con Ja fecdata 
della cappella in fresco, dove feci esperimento 
di mure il colorito a olio con quello, e riuscim- 
mi assai acconciamente, me ne venni a Fiorenza, 
e feà la detta tavola. É perchè aveva a dare sag- 
gio di me a Fiorenza, non avendomi più fatto 
somigliante opera, aveva molti concorrenti, e 
desiderio di acquistar nome, mi disposi a volere 
in qudr opera fere il mio sforzo,^.« mettervi 
quanta diligenza mi fuSse mai possibile. 

E per potere ciò fare scarico di ogni mole- 
sto pensiero, prima maritai la mia terza sorella, 
e coinperai uqa casa principiata in Arezzo, con 
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nn sito da fare • orti bellissimi nel borgo di s. 
Vito, nella miglior aria di quella città. D’ot- 
tobre adunque 1’ anno i54o cominciai la tavola 
di ntiesser Bindo per farvi una storia che di- 
mostrasse la Concezione di nostra Donna, se- 
condo che era il titolo della cappella j la qual 
cosa perchè a me era assai malagevole, avutone 
messer Bindo ed lo il parere di molti comuni 
amici, uomini letterati, la feci finalmente in que- 
sta maniera. Figurato 1’ albero del peccato ori- 
ginale nel mezzo della tavola, alle radica di esso, 
come primi trasgressori del comandamento di 
Dio, feci ignudi e legati Adamo ed Èva, e dopo 
agli altri rami feci legati di mano in mano 
Abram, Isac, Jacob, Molsè, Aron, Josue, Da- 
vid, e gli altri re successivamente secondo i 
tempi, tutti, dico, legati per ambedue le brac- 
cia, eccetto Samuel e s. Gio. Battista, i quali 
sono legati per un solo braccio, .per essere stati 
santificati nel ventre. Al tronco dell’ albero feci 
avvolto con la coda 1’ antico serpente, il quale 
avendo dal mezzo in su forma umana, ha le 
mani legate di dietro. Sopra il capo gli ha un 
piede, calcandogli le corna, la gloriosa Vergine, 
che r altro tiene sopra una Luna, essendo ve- 
stita di Sole, e coronata di dodici stelle} la qual 
Vergine, dico, è sostenuta in aria dentKi a uno 
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splendore dà molti angeletti nudi, illaminati dai 
raggi che Tengono da lei ; i quali raggi pari- 
mente passando lira le foglie d^l’ albero, rendo- 
no lume ai legati, e pare che vadano loro scio- 
gliendo i legami con la virtù e grazia che hanno 
da colei donde procedono. In cielo poi, cioè nel 
più alto della tavola, sono due putti, che ten- 
gono in màno alcune carte, nelle quali sono 
scritte queste parole : Quos Evae culpa dam- 
navit, Mariae grada solvit. Insomma' io non 
aveva fino allora fatto opera, per quello che mi 
ricorda, nè con più studio, nè con più amore e 
fatica di questa ; ma tuttavia, se bene satislècì 
ad altri per avventura, non satisfeci giù a me 
stesso: come che io sappia il tempo, lo studio e 
l’opera, ch’io misi particolarmente negl’ ignudi, 
nelle teste e finalmente in -ogni cosa. Mi diede 
roesser Bindo per le fatiche di questa tavola 
trecento scudi d’oro ; e inoltre 1’ anno seguente 
mi fece tante cortesie e amorevolezze in casa 
sua in Roma, dove gli feci in un piccol quadro 
quasi di minio, la pittura di detta tavola, che io 
sarò sempre alla sua memoria obbligato. Nel 
naedesimo tempo eh’ io feci questa tavola, che 
fu posta, come ho detto, in s. Apostolo, feci a 
messer Ottaviano de’ Medici una Venere, ed 
una Leda con i cartoni di Micbelagoolo: e in un 



^ Coogle 


29 

quadro un s. Girolamo, quanto il vivo, in pe- 
nitenza, il quale contemplando la morte di Cri- 
sto, die ha dinanzi in sulla croce, si percuote il 
petto per iscacciare dalla mente le cose di Ve- 
nere e le tentazioni della carne , che alcuna 
volta il molestavano, ancorché fiisse nei boschi 
e luoghi solinghi e sai vatichi,’ secondo che egli 
stesso di se largamente racconta. Per Io che di- 
mostrare, feci una Venere, che con Amore in 
braccio fugge da quella contemplazione, avendo 
per mano il Giuoco, ed essendogli cascate per 
terra le freccic e il turcasso^ senza che le saette, 
da Cupido tirate verso quel Santo, tornano rotte 
verso di lui, e alcune che cascano gli sono ri- 
portate col becco dalle colombe di essa Venere ; 
le tutte quali pitture, ancoraché forse allora mi 
piacessero, e da me fossero fatte come seppi il 
meglio, non so quanto mi piacciano in questa 
età. Ma perché l’arte in se é difficile, bisogna 
torre da chi fa quel che può. Dirò ben questo, 
però che lo posso dire con verità, d’ avere sem- 
pre fatto le mie pitture, invenzioni e disegni, co- 
munque sieno, non dico con grandissima prestez- 
za, ma si bene con incredibile facilità e senza 
stento. Di che mi sia testimonio, come ho detto 
in altro luogo, la grandissima tela che io dipinsi in 
8. Giovanni di Fiorenza in sci giorni soli l’ anno 
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i 542 per lo battesimo del sig. don Francesco 
Medici, oggi principe di Fiorenza e di Siena. 
Ora se bene io voleva dopo queste opere anda- 
re a Roma per satisfare a messer-Bindo Altovi- 
ti, non mi venne fatto. Perciocché chiamato a 
Venezia da messer Pietro Aretino, poeta allora 
di chiarissimo nome e mio amicissimo, fui for- 
zalo, perchè molto desiderava vedermi, andar 
là j il che feci anco volentieri per vedere le ope- 
re di Tiziano, e di altri pittori in quel viaggio ; 
la qual cosa mi venne fatta, perciocché in pochi 
giorni vidi in Modena e in Parma le opere del 
Correggio, quelle di Giulio Romano in Manto- 
va, e le antichità di Verona. Finalmente giunto 
in Venezia con due quadri dipinti di mia mano 
con i cartoni di Michelagnolo, gli donai a don 
Diego di Mendozza, che mi mandò dugento scu- 
di d oro. Nè molto dimorai a Venezia, che pre- 
gato dairAretino feci ai signori della Calza l’ ap- 
parato di una loro festa, dove ebbi in mia com- 
pagnia Battista Cungi, e Cristofano Gherardi 
dal borgo s. Sepolcro, c Bastiano Fiori Areti- 
no, molto valenti e pratichij di che si è in altro 
luogo ragionato abbastanza: e gli nove quadri di 
pittura nel palazzo di messer Giovanni Corna- 
re, cioè nel soffittato di una camera del suo pa- 
lazzo, che è da 8. Benedetto. Dc^o queste ed 
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altre opere di non piccola importanza che feci 
itllora in Venezia, me ne partii, ancorcliè io fus- 
ai sopraffatto dal lavori che mi venivano per le 
mani, alli sedici di agosto l’ anno ib ^2 e toi'>- 
naimene in Toscana. Dove avanti che ad altre 
volessi por mano, dipinsi nella volta di una ca- 
mera, che di mio ordine era stala murata nella 
già detta mia casa, tutte le arti, che sono sotto 
il disegno, o che da lui dipendono. Nel mezzo è 
una Fama, che siede sopra la palla del mondo, 
e suona una ‘tromba di oro, gettandone via una 
di fuoco finta per la malediccnza, e intorno a 
lei sono con ordine tutte le dette arti con i lo- 
ro strumenti in mano. E perchè non ebbi tem- 
po a far il tutto, lasciai otto ovati per fare in 
.essi otto ritratti di naturale de’ primi delle no- 
stre arti. Ne’ medesimi giorni feci alle monache 
di 8. Margherita di quella città, in una cap- 
pella del loro orto, a fresco una natività di Cri- 
sto di figure grandi quanto il vivo. E così con- 
sumata che ebbi nella patria il resto di quella 
state e |jarte dell’autunno, andai a Roma. Dove 
essendo dal detto messer Binde ricevuto e mol- 
to accarezzato, gli feci in un quadro a olio ub 
Cristo quanto il vivo, levato di ci’oce, e posta 
in terra a’ piedi della Madre, e nell’aria Febo- 
«hc oscura la faccia del sole, e Diana qjiclla del- 


Digilized by Google 


3m 

la lana. Nel paese poi oscurato da queste tene* 
bre si veggiono spezzarsi alcuni monti di pietra 
mossi dai terremoto che fu nel patir del Salva* 
tore, e oerti morti corpi di santi si veggiono ri- 
sorgendo uscire de’ sepolcri in vaij modi j il 
quale quadro finito che fu, per sua grazia non 
dispiacque al maggior pittore, scultore e archi- 
tetto, che sia stato a’ tempi nostri, e forse de’ 
nostri passati (i). Per mezzo anou di questo 
quadro fui, mostrandoglielo il Giovio e messer 
Bindo , conosciuto dall’ illustrissimo cardinale 
Farnese, al quale feci, siccome volle, in una ta- 
vola alta otto braccia , e larga quattro , una 
Giustizia che abbraccia uno struzzo carico delle 
dodici tavole, e con lo scettro che ha la cicogna 
in cima, e armato il capo d’ una celata di ferro 
e d’oro con tre penne, impresa del giusto giu- 
dice, di tre variati colori. Era nuda tutta dal 
mezzo in su. Alla cintura ha costei legati, come 
prigioni, con catene d’ oro i sette tÌjq, che a lei 
sono contraij, la corruzione, la ignoranza, la 
crudeltà, il timore, il tradimento, la bugia e la 
maldicenza; sopra le quali è posta in su le spalle 
la Verità tutta nuda, offerta dal Tempo alla 
Giustizia, con un presente di due colombe fatte 

(i) MkhebsDolo Bouarroti. 
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per r innocenza; alla quale Verità mette in capo 
essa Oiustixia una corona di quercia per la for- 
tezza deir animo (i) ; la quale tutta opera con- 
dussi con ogni accurata diligenza, come seppi il 
meglio. Nel medesimo tempo, facendo io gran 
servitù a Mìchelagnolo Bonarroti, e pigliando 
da lui parere in tutte le cose mie, egli mi pose 
per sua bontà molta più affezione : e fu cagione 
il suo consigliarmi a ciò, per avere veduto al- 
cuni disegni miei, che io mi diedi di nuovo e v 
con miglior modo allo studio delle cose d’ ar- 
chitettura ; il che peravventura non avrei latto 
giammai, se quell’ uomo eccellentissimo non mi 
avesse detto quel che mi disse, che per mode- 
stia lo taccio. In s. Pietro seguente , essendo 
grandissimi caldi in Roma, e avendogli consu- 
mati, tutta quella vernata del i543 me ne 
tornai a Fiorenza, dove in casa messer ( 
viano de’ Medici, la quale io poteva dir 
mia , feci a messer Biagio Mei Lucchese 
compare in una tavola il medesimo oonceti 
quella di messer Bindo in s. Apostolo, ma 

(i) Questo quadro t stato poi trasportato nel 
palazzo di NapolL Ne fece altresì il Vasari uoa r 
ziooe in picciolo, che fu acquistata da un geotìli 
Inglese. 

Tom, /. 
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riai y dalla invenzione in fuore y ogni cosa : e 
quella finita si mise in Lucca in s. Piero Cigoli 
alla saa cappella. Feci in un’ altra della mede- 
sima grandezza, cioè alta scMe braccia e larga 
quattro, la nostra Donna, s. Jeronimo, s. Luca, 
s. Cecilia , s. Marta, s. Agostino, e s. Guido 
romito ’j la qual tavola fu messa nel duomo di 
Pisa, dove n* erano molte altre di mano d’ uo- 
mini eccellenti. Ma non ebbi sì tosto condotta 
questa al suo fine, che 1’ operajo di detto duo- 
mo mi diede a fare un’ altra ; nella quale, per- 
chè aveva andare similmente la nostra Donna , 
per variare dall’altra, feci essa Madonna con 
Cristo morto a piè della croce, posato in grem- 
bo a lei, i ladroni in alto sopra le croci, e con 
le Marie e Niccodemo, che sono intorno, acco- 
modati i Santi titolari di quelle cappelle, che 
tutti fanno componimento, e vaga là storia di 
quella tavola. Di nuovo tornato a Roma l’ anno 
i544 oltre a molti quadri che feci a diversi 
amici, de’ quali non accade far memoria, feci un 
quadro d’ una Venere col disegno di Mi(d»ela- 
gnolo a messer Bindo Altoviti, che mi tornavo 
seco in casa : e dipinsi per Galeotto da Girone 
mercante Fiorentino in una tavola a olio Cri- 
sto deposto di croce ; la quale fu posta nella 
chiesa di s. Agostino di Roma alla sua cap- 
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pélla ( I ). Per la qual tavola polèr fare con mio 
comodo, insieme con alcune opere che mi aveva 
allogato Tiberio Crispo castellano di Castel s. 
Agnolo, mi era ritirato da me in Trastevere nel 
palazzo, che già murò il vescovo Adimari sotto 
8. Onofrio, che poi è stato fornito dal Salviati 
il secondo ( 2 ) ; ma sentendomi indisposto e 
stracco da infinite fatiche, fui forzato tornar- 
mene a Fiorenza, dove feci alcuni quadri, e fra 
gli altri uno, in cui era Dante, Petrarca, Guido 
Cavalcanti, il Baccio, Cino da Pistoja, e Guit- 
tone di Arezzo, il quale fu poi di Luca Martini, 
cavato dalle teste antiche loro accuratamente: 
del quale ne sono state fatte poi molte copie. Il 
medesimo anno 1 544 condotto a Napoli da d. 
Giammattco di Aversa generale de’ monaci di 
monte Olivete, perch'io dipignessi il refettorio 
di un loro monastero fabbricato dal re Alfon- 
so I., quando giunsi fui per non accettare l’ope- 
ra, essendo quel refettorio e quel monastero 
fatto d’ architettura antica, e con le volte a 
quarti acuti e basse e cieche di lumi, dubitando 
di avere ad acquistarvi onore. Pure astretto da 
d. Miniato Pitti e da d. Ippolito da Milano miei 

(1) Questa tavola ilon v’è più. 

(2) Cioè il cardioal Salriati giovaDe. 
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acnlcissimi e allora visitatori ^ quelFordine, ac- 
cettai finalmente l’ impresa; là dove conoscendo 
poter lare cosa buona, se non con gran copia 
di ornamenti, gli occhi abbagliando di chi aveva 
a vedere quell’ opo'a con la vaiietà di molte fi- | 
gure, mi risolvei a lare tutte le volte di esso 
refettorio lavorate di stucchi, per levar via <x>n 
ticchi partimenti di marnerà moderna tutta 
quella vecchiaja e goffezza dì sesti ; nel che mi 
furono di grande ajuto le volte e mura latte, 
come si usa in quella dttà, £ pietre di tufo, 
che si tagliano come fa il legname o meglio, 
cioè come i mattoni non cotti inùeramente ; 
perciocché io ù ebbi comodità, tagliando, di [ 
fare sfondati di quadri, ovati e ottangofi, rin- ' 
grossando con chiodi e rimettendo de’ medesimi . 
tufi. Ridotte adunque quelle volte a buona prò- ' 

porzione con cpegli stucchi, i quali furono i , 

primi, che a Napoli fussero bvorati moderna- | 

mente, e particolarmente le facóate e teste del | 

refettorio; vi feci sei tavole a olio alte sette brao ' 

eia, cioè tre per testata. In tre, che sono sopra 
l’entrata del refettorio, è il piovere ddla manna 
al popolo Ebreo, presentì Mosè e Aronne che 
la ricogliono ; nel che mi sforzai di mostrare I 

nelle donne, negli uomini, e ne’ putti diversità i 

d’ attitudini e veititì, e l’ affetto con che rlco- j 
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gliono e ripongono la manna ringraziandone 
Dio. Nella testata, che è a sommo, è Cristo che 
desinà in casa di limone, e Maria Maddalena 
che con le lagrime gli bagna i piedi e gli asciu- 
ga con i capelli, tutta mostrandosi pentita de’ 
suol peccati: la cpiale storia è partita in tre qua- 
dri ; nel mezzo è la cena, a man ritta una bot- 
tiglieria con una credenza piena di vasi in varie 
forme e stravaganti, e a man sinistra uno scalco 
che conduce le vivande. Le volte furono com- 
partite in tre parti ; in una si tratta della Fede, 
nella seconda della Religione, e nella terza del- 
rEtemità j ciascuna delle quali, perchè erano in 
mezzo, ha otto Virtù intorno, dimostranti al mo- 
naci, che in quel refettorio mangiano, quello che 
alla loro vita e perfezione è richiesto. E per arric- 
chire 1 vani delle volte gli feci pieni di grottesche, 
le quali in quarant’otto vani fanno ornamento 
alle quarant’otto Immagini celesti; e in sei facce 
per lo lungo di quel refettorio sotto le finestre 
fatte maggiori e con ricco ornamento, dipinsi 
sei delle parabole di Gesù Cristo, le quali fanno a 
proposito di quel luogo j alle quali tutte pitture 
ed ornamenti corrisponde f intaglio delle spal- 
liere fatte riccamente. Dopo feci all’ aitar mag- 
giore di quella chiesa una tavola alta otto braccia, 
dcntrovi la nostra Donna che presenta a Si- 
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meone nel tempo Gesù Cristo piccolino con. 
nuova invenzione. Ma è gran cosa, che dopo 
Giotto non era stato inaino allora in sì nobile c 
gran città maestri, che in pittura avessino fatto 
alcuna cosa d’ importanza (i) ; sebbene vi era 
stato condotto alcuna cosa di fuori di mano del 
Perugino e di Rafi&eUo j per lo che m’ ingegnai 
&re di maniera, per quanto si estendeva il imo 
poco sapere, che mi avessero a svegliare gl’ in- 
gegni di quel paese a cose grandi e onorevoli 
opere; e questo o altro, che ne sia stato cagio- 
ne, da quel tempo in qua vi sono state làtle di 
stucchi e pitture molte bellissime opere, oltre 
alle pitture sopraddette. Nella volta della fore- 
steria del medesimo monastero condussi a fr^ 
SCO S figure grancfi, quanto il vivo, Gesù Cri- 
sto che ha la croce in ispalla, e a imitazione di 
lui molti de’ suoi santi che l’hanno similmente 
addosso, per dimostrare, che a chi vuole vera- 
mente seguitar lui bisogna portare, e con buona 
pazienza, le avversità che dà il mondo. Al ge- 
nerale di detto ordine condussi in un gran qua- 
dro Cristo che apparendo agli Apostoli trava- 

(i) Questo passo parse Ingiurioso a’ Bolognesi, e 
però fu da essi combattuto. Siccome però la quistione 
ò di fatto, cosi i soli fatti possono decidere da quale 
delle due parti stia la Toritli e la ragione. 
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glLali in mare dalla fortuna, prende per un brac- 
cio 8. Pietro, che a lui era corso per le acque 
dubitando non affogare. £ in un altro quadro 
per r abaté Capeccio feci la Resurrezione. E 
queste cose condotte a fine, al sig. d. Pietro di 
Toledo viceré di Napoli dipinsi a fresco nel 
suo giardino di Pozzuolo una cappella, e alcuni 
ornamenti di stucchi sottilissimi. Per lo mede- 
simo si era dato ordine di far due gran logge, 
ma la cosa non ebbe effetto per questa cagione. 
Essendo stata alcuna differenza fra il viceré e i 
detti monaci, venne il bargello con sua famiglia 
al monasterio per pigliar l’abate e alcuni mona- 
ci, che in processione avevano avuto parole per 
conto di precedenza con i monaci neri. Ma i 
monaci facendo difesa, ajutati da circa quindici 
giovani che meco di stucchi e pitture lavorava- 
no, ferirono alcuni birri. Per lo che bisognando 
di notte cansargli, s’ andarono chi qua e chi là. 
E cosi io rimaso quasi solo, non solo non potei 
fare le logge di Pozzuolo, ma né anco fare ven- 
tiquattro quadri di storie del Testamento vec- 
chio e della vita di s. Gio. Battista, i quali, non 
mi satisfacendo di restare in Napoli più, portai 
a fornire in Roma, donde gli mandai, e furono 
messi intorno alle spalliere, e sopra gli armar] 
di noce fatti con mio disegno e architettura 
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nella sagrestia di s. Giovanni Carbonaro, con- 
vento de’ frati eremitani osservanti di s. Agosti- 
no ; ai quali poco innanzi aveva dipinto in una 
cappella fuor della chiesa in tavola nn Cristo 
crocifisso, con ricco e vario ornamento di stuc- 
co, a richiesta del Seripando lor generale che 
fu poi cardinale. Parimente a mezzo le scale di 
fletto convento feci a fresco s. Giovanni Evange- 
lista, che sta mirando la nostra Donna vestita 
di sole, con i piedi sopra la luna, e coronata di 
dodici stelle. Nella medesima citUi dipinsi a 
messer Tommaso Cambi, mercante Fiorentino 
e mio amicissimo, 'nella sala di una sua casa in 
quattro facciale i tempi e le stagioni dell’anno, 
il sogno, il sonno sopra un terrazzo, dove feci 
nna fontana. Ài duca di Gravina dipinsi in una 
tavola, che egli condusse al suo stato, i Magi 
che adorano Cristo: e ad Orsanca segretario del 
viceré feci un’ altra tavola con cinque figure in- 
torno a un crocifisso, e molti quadri. 

Ma contuttoché io fessi assai ben visto da 
que’ signori, guadagnassi assai, e le opere ogni 
giorno moltiplicassero, giudicai, poiché i miei 
nomini si erano partiti, che fosse ben fatto, 
avendo in un anno lavorato in quella città opere 
abbastanza, ch’io me ne tornassi a Roma. E cosi 
fatto, la prima opera eh’ io facessi fu al signor 
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Ranucào Fameae, allora arcivescovo <Ti Napoli, 
in tela quattro portegli grandissimi a olio per 
l’ organo del piscopio dì Napoli, dentrovi dalla 
parte dinanzi cinque Santi patroni di quella cit- 
tà, e dentro la natività di Gesù Cristo con i 
pastori, e David re che canta in sul suo salte- 
rio: Domìnus dixit ad me ec. e cosi ì soprad- 
detti ventiquattro quadri, e alcuni di viu Tom- 
maso Cambi, che tutti furono mandati a Na- 
poli. £ ciò fatto, dipinsi cinque quadri a Raf- 
faello AcdajuoH, che gli portò in Ispagna, della 
passione di Cristo. L’ anno medesimo, avendo 
animo il cardinale Farnese di far dipingere la 
sala della cancelleria nel palazzo di s. Giorgio, 
monsignor Giovio, desiderando che ciò si fa- 
cesse per le mie mani, mi fece fare molti dise- 
gni di varie invenzioni che poi non furono messi 
in opera. Nondimeno si risolvè finalmente il 
cardinale, ch’ella si facesse in fresco, e con mag- 
gior prestezza che fusse possibile, per servir- 
sene a certo suo tempo determinato. É la detta 
sala lunga poco più di palmi cento, larga cin- 
quanta, e alta altrettanto. In ciascuna testa adun- 
que larga palmi cinquanta si fece una storia gran- 
de, e in una delle facciate lunghe due, nell’ altra 
per essere impedita dalle finestre non si potè 
far istorie} e però vi si fece un ribattìmento si- 


filile alla facciata in testa che è dirimpetto ; e 
per non far basamento, come inaino a quel 
tempo si era usato dagli artefici in tutte le sto- 
rie, alto da terra nove palmi almeno feà, per 
variare e far cosa nuova, nascere scale da terra 
fatte in varj^ modi, ed a ciascuna storia la sua. 
£ sopra quelle feci pei cominciare a salire le fi- 
gure a proposito di quel soggetto a poco a po- 
co, tanto che trovano il piano dove comincia la 
storia. Lunga e forse nojosa cosa sarebbe dire 
tutti i particolari e le minuzie di queste storie; 
però toccherò solo e brevemente le' cose prinri- 
pali. Adunque in tutte sono storie de’ fatU di 
papa Paolo III, e in dascuna è il suo ritratto di 
naturale. Nella prima, dove sono, per dirle cosi, 
le spedizioni della corte di Roma, si veggiono 
sopra il Tevere diverse nazioni, e diverse am- 
bascerie con moiri ritratti di naturale, che ven- 
gono a chieder grazie, e ad offerire divera tri- 
buti al papa. E oltre dò in certe nicchione due 
figure grandi poste sopra le porte che mettono 
in mezzo la storia, delle quali una è fatta per la 
Eloquenza, che ha sopra due vittorie che ten- 
gono la testa di Giulio Cesare, e T altra per la 
Giusrizia con due altre vittorie che tengono la 
testa di Alessandro Magno: e ndl’alto del me», 
zo è l’arme di detto papa sostenuta dalla libe- 
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ralità e dalla Rimunera zlone. Nella facciata mag> 
glore è il medesimo Papa che rimunera la virtù, 
donando porzioni, cavalierati, benefizj, pensio- 
ni^ vescovadi, e cappelli di cardinali. E fra quei 
che ricevono, sono il Sadoleto, Polo, il Bembo, 
il Contarioo, il Giovio, il Bonarroto, e altri vir- 
tuosi, tutti ritratti di naturale, e in questa è den- 
tro a un gran nicchione una Grazia con un cor- 
no di dovizia pieno di dignità, il quale ella ri- 
versa in terra, e le vittorie che ha sopra a so- 
miglianza delle altre tengono la testa di Traja- 
no imperatore. Evvi anco la Invidia che mangia 
vipere, e pare che crepi di veleno j e di sopra 
nel fine della storia è l’ arme del cardinale Far- 
nese tenuta dalla Fama e dalla Virtù. Nell’altra 
storia il medesimo papa Paolo si vede tutto. in- 
tento alle fabbriche, particolarmente a quella 
di 8. Pietro sopra il Vaticano. -E però sono in- 
nanzi al Papa ginocchioni la pittura, la scultu- 
ra, e 1’ architettura, le quali avendo spiegato un 
disegno della pianta di esso s. Pietro, pigliano 
ordine dì eseguire e condurre al suo fìne quella 
opera. Evvi, oltre le dette figure, l’Animo che 
aprendosi il petto mostra il cuore, la Sollecitu- 
dine appresso e la Ricchezza, e nella nicchia la 
Copia con due vittorie che tengono l’ effigie di 
Vespasiano} e nel mezzo è la Religione cristiana 
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in un’ altra niccliia che divicle l’ una storia (ìal- 
l’ altra, e soj>ra le sono due vittorie che tengono 
la testa di Numa Pompilio ; e l’ arme che è so- 
pra a questa istoria è del Cardinal s. Giorgio, 
che già fabbricò quel palazzo. Nell’ altra storia, 
che è dirimpetto alle spedizioni della corte, è là 
Pace universale fatta fra i cristiani per mezzo di 
esso papa Paolo 111, e massimamente fra Carlo 
V. imperatore e Francesco re di Francia, che vi 
son ritratti. E però vi si vede la Pace abbruciar 
le arme, chiudersi il tempio di Giano, e il Fu- 
rore incatenato. Delle due nicchie grandi, che 
mettono in mezzo la storia, in una è la Concor- 
dia con due vittorie sopra che tengono la testa 
di Tito imperatore ; e nell’altra è la Carità con 
molti puttL Sopra la nicchia tengono due vitto- 
rie la testa di Augusto, e nel fine è l’ arme di 
Carlo Y. tenuta dalla Vittoria e dalla Ilarità ; e 
tutta quest’ opera è piena d’ iscrizioni, e motti 
bellissimi fatti dal Giovio j e in particolare ve 
ne ha uno che dice, quelle pitture essere state 
tutte condotte in cento giorni. Il che io come , 
giovane feci j come quegli che non pensai se non 
a servire quel signore, che, come ho detto, de- 
siderava averla finita per un suo servizio in quel 
tempo. E nel vero, se bene io mi affaticai gran- 
demente in far cartoni, e studiare quell’ opera, 
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io confesso aver fatto errore in metterla poi io 
mano di garzoni per condurla più presto, come 
mi bisognò fare; perchè meglio sarebbe stato a- 
ver penato cento mesi, e averla fatta di mia ma- 
na Perciocché, sebbene io non T avessi fatta in 
quel modo che avrei voluto per servizio del Car- 
dinale e onor mio, avrei pure avuto quella sati- 
slàzione di averla condotta di mia mano. Ma 
questo -errore fu cagione, che io mi risolvei à 
non far più opere, che non fossero da me stesso 
del tutto finite sopra la bozza di mano degli 
ajuti fatta con i disegni di mia roano. Si fecero 
assai pratichi in quest’ opera Bizzerra e Roviale 
Spagnuoli, che assai vi lavorarono con esso me- 
co, e Battista Bagnaca vallo Bolognese, Bastian 
Fiori Aretino, Giovan Paolo dal Borgo, e fra 
Salvadore Foschi di Arezzo, e molti altri miei 
giovani. In questo tempo andando io spesso la 
sera, finita la giornata, a veder cenare il detto 
illustrissimo Cardinal Farnese, dove erano sem- 
pre a trattenerlo con bellissimi ed onorati ra- 
gionamenti il rAoIza, Annibai Caro, messer Gan- 
dolfo, raesser Claudio Tolommei, messer Ro- 
molo Amaseo, monsignor Giovio, ed altri molti 
letterati e galant’ uomini,- de’ quali è sempre pie- 
na la corte di quel signore, si venne a ragiona- 
re una sera fra le altre del musco del Giovio, e 
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de’ ritratti degli uomini illustri, che in quello 
ha posti con ordine e iscrizioni bellissime. E 
passando di una cosa in altra, come si fa ragio- 
nando, disse monsignor Giovio, aver avuto sem- 
pre'gran] voglia, e averla ancora, di aggiugnere al 
museo e al suo libro degli elogj un trattato, nel 
quale si ragionasse degli uomini illustri nell’ ar- 
te del disegno, stati da Cimabue insino a’ tem- 
pi nostri. Dintorno a che allargandosi, mostrò 
certo aver gran cognizione e giudizio nelle cose 
delle nostre arti. Ma è ben vero, che bastando- 
gli fare gran fascio, non li guardava cosi nel sot- 
tile, e spesso favellando di detti artefìci, o scam- 
biava i nomi, i cognomi, le patrie, le opere, o 
non dicea le cose come stavano appunto, ma co- 
sì alla grossa. Finito che ebbe il Giovio quel suo 
discorso, voltatosi a me disse il Cardinale : Che 
ne dite voi, Giorgk),.iion sarà questa una bella 
opera e fatica ? Bella, rispos’ io, monsignor illu- 
strissimo, se il Giovio sarà ajutato da chicches- 
sia dell’ arte a mettere le cose aj luoghi loro, e 
a dirle come stanno veramente: parlo così, per- 
ciocché, sebbene è stato questo suo discorso ma- 
raviglioso, ha scambiato e detto molte cose una 
per un’ altra. Potrete dunque, soggiunse il Car- 
dinale pregato dal Giovio, dal Caro, dal Tolom- 
mei, e dagli altri, dargli un sunto voi, e una or- 
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dinala notizia di tutti i detti artefid, e delle o- 
pere loro secondo l’ ordine de’ tempi: e così a- 
vranno anco da voi questo beneficio le vostre 
arti : la qual cosa, ancorché io conoscessi essere 
sopra le mie forze, promisi, secondo il poter 
mio, di far ben volentieri. E còsi messomi giti 
a ricercare i miei ricordi e scritti latti intorno a 
ciò infìn da giovanetto per un certo mio passa- 
tempo, e per una affezione che io aveva alla me- 
moria de’ nostri artefici, ogni notizia de’ quali 
mi era carissima, misi insieme tutto quel che 
intorno a ciò mi parve a proposito, e lo portai 
al Giovio, il quale, poi che molto ebbe lodata 
quella fatica, mi disse ; Giorgio mio, voglio che 
prendiate voi questa fatica di stendere il tutto 
in quel modo, che ottimamente veggio che sa- 
prete farej perciocché a me non dà il cuore, 
non conoscendo le maniere, nè sapendo molti 
particolari che potrete saper voi : senza che 
quando pure io facessi, farei il più più un Trat- 
tateti simile a quello di Plinio. Fate quel ch’io 
vi dico, Vasari j perchè veggio che è per riuscir- 
vi bellissimo j che saggio dato me ne avete in 
questa narrazione. Ma parendogli che io a ciò 
lare non fussi molto risoluto, me lo fe’ dire al 
Caro, al Molza, al Tolommci, ed altri miei a- 
micissimi 5 perchè risolutomi finalmente vi misi 




Digitized by Google 


48 

mano con intenzione, finita clie'fusse, di darla a 
uno di loro, che rivedutola e acconcia la man- 
dadse fuori sotto altro nome che il mia Intanto 
partito di Roma l’anno i 5 l ^6 del mese di otto- 
bre, e venuto a Fiorenza, feci alle monache del 
famoso monastero delle Murate in tavola a olio 
un cenacolo pel loro refettorio j la quale opera 
mi fu fatta fare, e pagata da papa Paolo III. die 
aveva monaca in detto monastero una sua co- 
gnata, stata contessa di Pitigliano. £ dopo feci 
in un’ altra tavola la nostra Donna che ha Cri- 
sto fanciullo in collo, il quale sposa s. Caterina 
vergine e martire, e due altri Santi j la qual ta- 
vola mi fece fare m. Tommaso Cambi per una 
sua sorella allora badessa nel monastero del Bi- 
gallo fuor di Fiorenza (i). £ quella finita, feci a 
monsignor de’ Rossi de’ conti di s. Secondo e 
vescovo di Pavia due quadri grandi a olio ; in u- 
no è 8 . Jeronimo, e nell’ .altro una Pietà, i quali 
amendue furono mandati in Francia. L’anno poi 
1 547 lidi del tutto per lo duomo di Pisa, ad i- 
stanza di m. Bastiano della Seta operajo, un’ al- 
tra tavola che aveva cominciata^ e dopo a S'uuon 


(1) La detta tavola fu poi venduta dalle monache 
del Bigello al eignor Ignazio Uiigford professor di [ài- 
tura in Firenze. 


Digiiized by Google 


49 

Corsi mio amicissimo un quadro grande a olio 
di una Madonna. Ora mentre che io faceva que- 
ste opere, avendo condotto a buon termine il li- 
bro delle vite degli artefici del disegno, non mi 
restava quasi altro a fare, che farlo trascrivere 
in buona forma; quando a tempo mi venne alle 
mani don Gian Matteo Faetani da Rimini, mo- 
naco di monte Olivete, persona di lettere e d’in- 
gegno, perchè io gli facessi alcune opere nella 
chiesa e monastero di s. Maria di Scolca d’ Ari- 
mini, là dove egli era abate. Costui dunque a- 
vendomi promesso di làrlami trascrivere a un 
suo monaco eccellente scrittore, e di correggerla 
egli stesso, mi tirò ad Arimlni a fare per que- 
sta comodità la tavola, e aitar maggiore di det- 
ta chiesa, che è lontana dalla città circa tre mi- 
glia ; nella qual tavola feci i Magi che adorano 
Cristo, con una infinità di figure da me condot- 
te In quel luogo solitario con molto studio, imi- 
tando, quanto io potei, gli uomini delle corti 
de’ tre Re mescolati insieme, ma in modo però 
che si conosce all’ arie de’ volti di che regione, 
e soggetto a qual re sia ciascuno. Conciossiachè 
alcuni hanno le carnagioni bianche, i secondi 
bige, ed altri nere ; oltre che la diversità degli 
abiti e varie portature fa vaghezza e distinzio- 
ne. £ messa la detta tavola in mezzo da due 
Tom. I. 4 
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gran quadri, nei quali c li reato della corte, ca- 
malli , lio£iatl e giraffe ; e per la cappella in va- 
rj luoghi sparsi profeti, sibille, evangelisti in 
atto di scrivere. Nella cupola ovvero tribuna fe- 
ci quattro gran figure, che trattano delle lodi 
di Cristo, e della sua stirpe,' e della Vergine, e 
questi sono Orfeo e Omero con alcuni motti 
greci j Virgilio col motto: Jam redU et vir* 
go (i), e Dante con questi versi:. 

Tu se’ coleiy che P umana naturar 
NQbilitasti sìy che il suo Fattore 
Non si sdegnò di farsi tua fattura ( 2 ); 

con molte ai tre figure e invenzioni, delle- qual» 
non accade altro dire. Dopo, seguitandosi in- 
tanto di scrivere- il detto libro e ridurlo a bi^on 
termine, feci in s. Francesco- di Arimini all’ ad^ 
tar maggiore una tavola grande a olio con un & 
Francesco, che riceve da Cristo le stimate nel 
monte della Vernla> ritratto dal vivo* Ma per-* 
che quel monte è tutto di. massi e pietre bige> 
e similmente s. Francesco e il sua compagno si 
fanno bigi, finsi un sole, dmitro al quale è Cri-- 
sto con buon numero di serafini ^ e così fu l’ o- 
pera variata, e il Santa con altre figure tutta- 

(i) Virgll. Eclog. IV.- 

Dante Farad, cani, ultùn.. 
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lumeggiato dallo splendore di quel sole, e il 
paese adombrato daUa varietà di alcuni colori 
cangianti, che a molti non dispiacciono, e allora 
furono molto lodati dal Cardinal Capodiferro 
legato della Romagna. Condotto poi da Rimini 
a Ravenna feci, come in altro luogo si è detto, 
una tavola nella nuova chiesa della Badia di Clas- 
se dell ordine di Camaldoli, dipingendovi un Cri- 
sto deposto di erose in grembo alla nostra Donna. 

E nel medesimo tempo feci per diversi 
amici molti disegni, quadri, ed altre opere mi- 
nori, .che sono tante e sì diverse, che a me sa- 
rebbe difficile il ricordarmi pur di qualche par- 
te, ed a lettori forse non grato udir tante mi- 
nuzie. In tanto essendosi fornita di murare la 
mia casa di Arezzo, ed lo tornatomi a casa, feci 
1 disegni per dipingere la sala, tre camere, e la 
facciata quasi per mio spasso di quella state j 
nà quali disegni feci fra le altre cose tutte le 
provincle e luoghi, dove io aveva lavoralo, quasi 
come portassino tributi ( per gli guadagni che 
aveva latto con esso loro) a detta mia casa j ma 
nondimeno per allora non feci altro che il palco 
della sala, il quale è assai ricco di legnami, con 
tredici quadri grandi, dove sono' gli Dei celesti, 

€ m quattro angoli i quatti-o Tempi dell’ anno 
^nudi, i quali stanno a vedere un gran quadro 
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cbe è in mezzo, dfentro al quale sono in figure 
grandi, quanto il rivo la Virtù, cbe ha sotto i 
piedi r Invidia, e presa la Fortuna per gli ca* 
pelli, bastona luna e l’altra ; e quello, cbe molto 
allora piacque, si fu, cbe girando la sala attor» 
no, ed essendo in mezzo la Fortuna, viene tal 
volta r Invidia a essere sopra essa Fortuna e 
Virtù, e d’altra parte la Virtù sopra rinvidia e 
Fortuna, siccome si vede che avviene spesse volte 
veramente. D’intorno nelle facciate sono la Co> 
pia, la liberalità, la Sapijenza, la Prudenza, la 
Fatica, r Onore, ed altre cose simili ; e sotto 
attorno, girano storie di pittai antichi, di Àpel» 
le, di 2^usi, Parrasìo, Protogene, ed altri con 
varj partimenti e minuàe che lascio per brevi» 
tà. Feci ancora nel palco di una camera di legna» 
me intagliato Abram in un gran tondo, di cui 
Dio benedice il seme, e promette che moltipli- 
cherà in infinito^ e in quattro quadri, che a que- 
sto tondo sono intorno, feci la Pace, la Gmcor- 
dia, la Virtù e la Modestia. E perchè adorava 
sempre la memoria e le opere degli antichi, ve- 
dendo tralasciare il modo di colorire a tempe- 
ra, mi venne voglia di risuscitale questo modo 
di dipingere, e la feci tutta a tempera ; il qual 
modo per certo non merita di essere afiàtto di- 
spregiato o tralasciato} e all’entrar della camera 
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feci quasi burlando una sposa che ha in una 
mano un rastrello, col quale mostra ayei e ra- 
strellato e portato seco quanto ha mai potuto 
dalla casa del padre, e nella mano che va in- 
nanzi, entrando in casa del marito, ha un tor- 
chio acceso, mostrando di portare dove va il 
fuoco che consuma e distrugge ogni cosa (i). 
Mentre che io mi stava così passando lerapo, 
venuto l’anno i548 don Giovan Benedetto da 
Mantoa, abate di s. Fiora e Lucilla, monastero 
de’ monaci neri Cassinensi, dilettandosi infini- 
tamente delle cose di pittura, ed «ssendo molto 
mio amico, mi pregò che io volessi fargli nella 
testa di un loro refettorio un cenacolo, o altre 
cose simili. Onde risolutomi a compiacerlo, an- 
dai pensando di farvi alcuna cosa fuor dell’ uso 
comune, e così mi risolvei insieme con quel 
buon padre a farvi le nozze della reina Ester 
con il re Assuero, e il tutto in una tavola a olio 
lunga quindid braccia, ma prima metterla in 
sul luogo, e quivi poi lavorarla : il qual modo 
( e lo posso io affermare, che 1’ ho provato ) è 
quello che si vorrebbe veramente tenere, a vo- 
lere che avessero le pitture i suoi proprj e veri 
lumi j perciocché in fatti* il lavorare a basso, o 


(i) Queste pitture sodo tutte perite. 
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in altro luogo che in sul proprio, dove hanno da 
stare, fa mutare alle pitture i lumi, le ombre, e 
molte altre proprietà. In quest’ opera adunque 
mi sforzai di mostrare maestà e grandezza, co- 
rnechè io non possa far giudizio se mi venne 
latto o no; so bene che il tutto disposi in modo, 
che con assai bell’ ordine si conoscono tutte le 
maniere de’ serventi, paggi , scudieri , soldati 
della guardia, bottiglieria, credenza, musici, e un 
nano, ed ogni altra cosa che a reale e magnifico 
convito è richiesta. Vi si vede fra gli altri lo 
scalco condurre le vivande in tavola accompa- 
gnato da buon numero di paggi vestiti a livrea, 
ed altri scudieri e serventi. Nelle teste della ta- 
vola, che è ovata, sono signori ed altri gran per- 
sonaggi e cortigiani, che in piedi stanno, come 
si usa, a vedere il convito. Il re Assuero, stando 
a mensa come re altero e innamorato, sta tutto 
appoggiato sopra il braccio sinistro che porge 
una tazza di vino alla reina, e in atto veramente 
regio ed onorato. Insomma, se io avessi a cre- 
dere quello che allora sentii dirne dal popolo e 
sento ancora da chiunque vede quest’opera, po- 
trei credere di aver fatto qualcosa; ma io so da 
vantaggio come sta la bisogna, e quello che 
avrei fatto, se la mano avesse ubbidito a quello 
che io mi era concetto nella idea. Tuttavia yi 
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misi '(questo posso confessare liberamente) stù* 
dio e diligenza. Sopra 1’ opera viene nel peduo 
ciò di una volta un Cristo, che porge a quella 
rcina una corona di fiori ; e questo è fatto in 
fresco j e vi fu posto per accennare il concetto 
spirituale della istoria, per la quale si denotava 
che, repudiata l’antica Sinagoga, Cristo sposava 
la nuova Chiesa de’ suoi fedeli cristiani. Feci in 
questo medesimo tempo il ritratto di Luigi 
Guicciardini, fratello di m. Francesco che scrisse 
la storia, per essermi detto m. Luigi amicissimo 
e avermi fatto quell’anno, come mio amorevole, 
comprare, essendo commissario di Arezzo, una 
grandissima tenuta di terre dette Frassineto in 
Valdichiana ; il ' che è stata la salute e il mag- 
gior bene di casa mia, e sarà de’ miei successo- 
ri, siccome spero, se non mancheranno a loro 
stessi ; il quale ritratto che è appresso gli eredi 
di detto messer Luigf si dice essere il migliore 
e più somigliante d' infiniti che ne ho fatti. Nè 
de’ ritratti latti da me, che pur sono assai, farò 
menzione alcuna, che sarebbe cosa tediosa j e 
per dire il vero, me ne sono difeso quanto lio 
potuto di lame. Questo finito, dipinsi a fra ]>la- 
riotto da Castiglioni Aretino, per la chiesa di 
8. Francesco di detta terra, in una tavola la no- 
stra Donna, s. Anna, s. Francesco e s. Sii ve- 
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atro. E nel medesimo tempo disegnai al Cardi- 
nal di Monte, che poi fu papa Giulio III. molto 
mio padrone, il quale era allora legato dì Bolo- 
gna, r ordine e pianta di una gran coltivazione, 
che poi fu messa in opera a piè del monte San- 
savino sua patria, dove fui più volte d* ordine 
di quel signóre che molto si dilettava di fab- 
bricare. 

Andato poi, Unite che ebbi queste opere, a 
Fiorenza, feci quella state in un segno da por- 
tare a processione della compagnia di s. Gio- 
vanni de’ Peducci di Arezzo, esso Santo che pre- 
dica alle turbe da una banda, e dall’altra il me- 
desimo che battezza Cristo ; la qual pittura 
avendo, subito che fu finita, mandata nelle mie 
case dì Arezzo, perchè fusse consegnata agii uo- 
mini di detta compagnia, avvenne che passando 
per Arazzo monsignor Giorgio cardinale di Ar- 
mìgnac francese vide, nell’andare per altro a 
vedere la mia casa, il' detto segno ovvero sten- 
dardo j perchè piaciutogli fece ogni opera di a- 
verlo, offerendo gran prezzo, per mandarlo al 
re di Francia; ma io non volli mancar di fede a 
chi me lo aveva latto fare ; perciocché, sebbene 
molti dicevano che ne avrei potuto fare un altro, 
non so se mai fusse venuto, fatto cosi bene, e 
con pari diligenza. £ non molto dopo feci per 
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messer Annibale Caro, secondo che mi aveva 
richiesto molto innanzi per una sua lettera che 
è stampata (i), in un quadro Adone che muore 
in grembo a Venere, secondo T invenzione dì 
Teocrito ; la quale opera fu poi, e quasi contra 
mia voglia, condotta in Francia, e data a mes- 
ser Albizzo del Bene, insieme con una Psiche 
che sta mirando con alcuna lucerna Amore, che 
dorme, e si sveglia avendolo colto una favilla di 
essa lucerna ; le quali tutte figure ignude e 
grandi quanto il vivo furono cagione, che Al- 
fonso di Tommaso Cambi, giovanetto allora bel- 
lissimo, letterato, virtuoso, e molto cortese e 
gentile, si, fece ritrarre ignudo e tutto intero in 
persona di uno Endimione cacciatore amato dalla 
luna, la cui candidezza, e un paese all’ intorno 
capriccioso hanno il lume dalla chiarezza della 
luna, che fa nell’ oscuro della notte una veduta 
assai propria e naturale j perciocché io m’ inge- 
gnai con ogni diligenza di conlraflàre i colori 
propri che suol dare il lume di quella bianca 
giallezza della luna alle cose che percuote. 

Dopo questo dipinsi due quadri per man- 


(i) Questa lettera si legge nel toma a. delle pitto- 
riche al n. a, ed & anche tra quella del Caro, To. i. 
f. a&9 della edizion Couùniana del i'j2Ò, 
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dare a Raagla : in uno la nostra Donna, e nel* 
l’altro una Pietà j e appresso a Francesco Botti 
in un gran quadro la nostra Donna col figliuolo 
in braccio c Giuseppe ; il qual quadro, che io 
certo feci con quella diligenza che seppi mag- 
giore, si portò seco in Ispagna. 

F orniti questi lavori, andai l’anno medesimo 
a vedere il cardinale de’ Monti a Bologna, dove 
era legato, c con esso dimorando alcuni giorni, 
oltre a molti altri ragionamenti, seppe così ben 
dire, e ciò con tante buone ragioni persuader- 
mi, che io mi risolvei stretto da lui a far quello 
che inaino allora non aveva voluto lare, cioè a 
pigliare moglie ; e così tolsi, come egli volle, 
una figliuola di Francesco Bacci nobile cittadino 
Aretino. Tornato a Fiorenza feci un gran qua- 
dro di nostra Donna secondo un mio nuovo ca- 
priccio e con più figure, il quale ebbe messer 
Bindo Aitovi ti (i), che perciò mi donò cento 
scudi di oro, e lo condusse a Roma, dove è oggi 
nelle sue case. Feci oltre ciò nel medesimo tem- 
po molti altri quadri, come a messer Bemar- 
detlo de’ Medici, a messer Bartdommeo Strada 

(i) Questi tanti quadri nominati dal Vasari, fatti 
per Bindo Altoriti, non son più nel palazzo di Roma , 
ni in quello di Firenze che posseggono gli eredi di 
detto Bindo. 
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fisico eccellente, ed altri miei amici, che non 
accade ragionarne. Di quei giorni essendo morto 
Gismondo Martelli in Fiorenza, e avendo la- 
sciato per testamento, che in s. Lorenzo alla 
cappella di quella nobile famiglia si facesse una 
tavola con la nostra Donna e alcuni Santi, Luigi 
e Pandolfo Martelli, insieme con messer Cosi- 
mo Bartoli miei amicissimi, mi ricercarono che 
io facessi la detta tavola. E avutone licenza dal 
sig. duca Cosimo patrone e primo operajo di 
quella chiesa, fui contento di farla, ma con fa- 
coltìi di potervi fare a mio capriccio alcuna cosa 
di 8. Gismondo, alludendo al nome di detto te- 
statore ; la quale convenzione fatta, mi ricordai 
avere inteso che Filippo di Ser Brunellesco ar- 
chitetto di quella chiesa aveva data quella for- 
ma a tutte le cappelle, acciocché in ciascuna 
fusse fatta, non una piccola tavola, ma alcuna 
storia o pittura grande che empiesse tutto quel 
vano. Perchè disposto a volere in questa parte 
seguire la volontà e T ordine del Brunellesco, 
piè guardando all’ onore, che al picclol guada- 
gno che di quell’ opera, destinata a far una ta- 
vola piccola e con poche figure, potea trarre, 
feci in una tavola larga braccia dieci e alta tre- 
dici la storia ovvero martirio di s. Gismondo re, 
cioè quando egli, la moglie c due figliuoli fu- 
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rono gettali in un pozzo da un altro re ovvero 
tiranno ; e feci che T ornamento di cpiella cap- 
pella, il quale è mezzo tondo, mi servisse per 
vano della porta di un gran palazzo rustico, per 
la quale si ‘avesse la veduta del cortile quadro 
sostenuto da pilastri e colonne doriche, e finsi 
che per lo straforo di quella si vedesse nel 
mezzo un pozzo a otto facce con salita intorno 
di gradi, per gli qnali salendo i ministri por- 
tassono a gettare detti due figliuoli nudi nel 
pozzo. E intorno nelle logge dipinsi popoli che 
stanno da una parte a vedere quell’ orrendo 
spettacolo ; e nell’ altra, che è la sinistra, feci 
alcuni masnadieri, i quali avendo presa con fie- 
rezza la moglie del re, la portano verso il pozzo 
per farla morire. E in sulla porta principale 
feci un gruppo di soldati, che legano s. Gismon- 
do, il quale con attitudine relassata e paziente 
mostra patir ben volentieri quella morte e mar- 
tirio, e sta mirando in aria quattro Angeli, che 
gli mostrano le palme e corone del martirio 
suo, delia moglie e de’ figliuoli , la qual cosa 
pare che tutto il riconforti e consoli. Mi sforzai 
similmente di mostrare la crudeltà e fierezza 
dell’ empio tiranno, che sta in sul pian del cor- 
tile di sopra a vedere quella sua vendetta e la 
morte di s. Gismondo. Ingomma, quanto in me 
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fu, feci ogni opera che in tutte le figure fus- 
sero più ebe si può i proprj affetti, e conve- 
nienti attitudini e fierezze, c tutto cpicllo che 
8Ì richiedeva ; il che quanto rai riuscisse, la- 
scerò ad altri fame giudizio. Dirò bene, che io 
vi misi quanto potei e seppi di studio, fatica e 
diligenza (i). Intanto desiderando il signor duca 
Cosimo, che il libi*o delle vite già condotto quasi - 
al fine con quella maggior diligenza che a me 
era statò possibile, e con f ajuto di alcuni miei 
amici, si desse fuori e alle stampe, lo diedi a 
Lorenzo Tórrentino impressor ducale, e cosi 
fu cominciato a stamparsi. Ma non erano anche 
finite le teoriche, quando essendo morto papa 
Paolo III. cominciai a dubitare d’ avermi a par- 
tire di Fiorenza, prima che detto libro fusse 
finito di stampare. Perciocché andando io fuor 
di Fiorenza ad incontrare il Cardinal di Monte 
che passava per andare al conclave, non gli ebbi 
sì tosto fatto reverenza e alquanto ragionato, 
che mi disse: Io vo a Roma, e al sicuro sarò 
Papa. Spedisciti, se hai che fare, e subito, avuto 
la nuora, vientcne a Roma senza aspettare altri 

(i) Da questa tavola andò via a poco a poco il co* 
lore, e rimase scoperta la tela, onde fu levata, e fattovi 
un giusto altare secondo il comune , e fu abbandonato 
il pensiero del Brunellesco ch’era bellissimo. 
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avvisi o di essere chiamato. Nè fa vano colai pro> 
Dostico } perocché essendo quel carnovale in A- 
rezzo, e dandosi ordrae a certe feste e masche- 
rate, venne nuova che il detto cardinale era di- 
ventato Giulio III. Perchè montato subito a ca- 
vallo venni a Fiorenza, donde soUmtato dai 
duca andai a Roma per esservi alla coronazione 
di detto nuovo Pontefice, e al &re dell’ appara- 
to. £ cosi giunto in Roma, e scavalcato a casa 
messer Bindo, andai a far reverenza e badare il 
piè a sua Santità. Il che fatto, le prime parole, 
che mi disse, furono il ricordarmi, che quello 
che mi aveva di se pronosticato non era stato 
vano. Poi dunque che fu coronato, e quietato 
alquanto, la prima cosa che volle che si facesse, 
si fu soddis&re a un obbligo che aveva alla me- 
moria di messer Antonio Vecchio e pnmo Car- 
dinal di Monte, di una sepoltura da farsi a s. Pie- 
tro a Montork); deHa quale fatti i modelli e di- 
segni, fu condotta di marmo, come in altro luo- 
go si è detto pienamente', e intanto io feci la ta- 
vola di quella cappella, dove dipinsi la conver- 
sione di 8. Paok> } ma per variare da quello che 
aveva fatto il Bonarroto nella Paolina, feci s. 
Paolo, come egli scrive, giovane, che già cascatq 
da cavallo è condotto dai soldati ad Anania , 
cieco } dal quale per imposizione delie mani rà- 
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ocve il lume degli occ&i perduto,- ed è battez- 
aato ; nella quale opera o per la strettezza del 
luogo, o altro che ne fusse cagione, non soddis- 
feci interamente a me stesso, sebbene forse ad 
altri non dispiacque, e in particolare à Miche- 
lagnolo.’Feci similmente a quel Pontefice un’al- 
tra tavola per una cappella del palazzo; ma que- 
sta, per le cagioni dette altra volta, fu poi da 
me condotta in Arezzo, e posta in pieve all’altar 
maggiore. Ma quando nè in questa, nè in quella 
già detta di s. Piero a Montoria io non avessi 
pienamente soddisfatto nè a me, nè ad altri, 
non sarebbe gran fatto ; imperocché, bisognan- 
domi essere continuamente alla voglia di quel 
Pontefice, era sempre in moto, ovvero occupato 
in far disegni d’ architettura, e massimamente 
essendo, io stato il primo che disegnasse e là- 
eesse tutta l’invenzione della vigna Julia che 
egli fece lare con spesa incredibile ; la quale 
sebbene fu poi da altri eseguita, io fui nondi- 
meno quegli che misi sempre in disegno i ca- 
pricci del Papa, che poi si diedero a rivedere e 
correggere a Michelagnolo; e Jacopo Barozzi da 
Vignola fini con molli suoi disegni le stanze, 
sole e altri molti ornamenti di quel luogo. Ma 
la fonte bassa fu di ordine mio, e dell’Amman- 
nato, che poi yi restè, e fece la loggia -che è so- 
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pra la fonie. Ma in quell’ opera non si poteva 
mostrare quello che altri sapesse, nè far alcuna 
cosa pel verso ; perocché venivano di mano in 
mano a quel Papa nuovi capricci, i quali biso- 
gnava métter in esecuzione, secondo che ordi- 
nava giornalmente messer Pier Giovanni Aliotti 
vescovo di Porli, In quel mentre, bisognando- 
mi l’anno i55o venire per altro a Fiorenza 
ben due volte, la prima finii la tavola di s. Gi- 
smondo, la quale venne il duca a vedere in casa 
m. Ottaviano de’ Medici dove la lavorai, e gli 
piacque di sorte, che mi disse che finite le cose 
di Roma, me ne venissi a Fiorenza al suo ser- 
vizio, dove mi sarebbe ordinato quello che avessi 
da fare. Tornato adunque a Roma, e dato fine 
alle dette opere cominciate, e fatta una tavola 
a 11’ aitar maggiore della compagnia delia Miseri- 
cordia di un s. Giovanni decollato, assai diverso 
dagli altri che si fanno comunemente, la quale 
posi su l’anno i553, me ne voleva tornare. Ma 
fui forzato, non potendogli mancare, a fare ■ a 
m. Bindo Altovlti due logge grandissime di stuc- 
chi e a fresco ; una delle quali dipinsi alla sua 
vigna con nuova architettura, perchè essendo la 
loggia tanto grande, che non si poteva senza 
pericolo girarvi le volte, le feci fare con arma- 
ture dì legname, di stuore e di canne, sopra le 
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quali sì lavorò di slacco e dipinse a fresco, co- 
me se fossero di muraglia, e per tale appari- 
scono e son credute da chiunque le vede, e son 
rette da molti ornamenti di colonne di mischio^ 
antiche e rare; e 1’ altra nel terreno della sua 
casa in ponte piena di storie a fresco. £ dopo 
per lo palco d’ un’ anticamera quattro quadri 
grandi a olio delle quattro stagioni dell’ anno ; 
e questi finiti fui forzato ritrarre per Andrea 
della Fonte mio amicissimo una sua donna di 
naturale, e con esso gli diedi un quadro grande 
di un Cristo che porta la croce con figure natu- 
rali, il quale aveva latto per un parente del Pa- 
pa, al quale non mi tornò poi bene di donarlo. 
Al vescovo di Vasona feci un Cristo morto te- 
nuto da Niccodemo e da due Angeli ; e a Pie- 
rantonio Bandini una natività di Cristo <^oI lu- 
me della notte e con varia invenzione. IVientre 
io faceva queste opere, e stava pure a vedere 
quello che il Papa disegnasse di fare, vidi final- 
mente che poco si poteva da lui sperare, e che 
in vano si laticava in servirlo j perchè, non- 
ostante che io avessi già fatto i cartoni per di- 
pignere a fresco la loggia che è sopra la fonte 
di detta vigna, mi risolvei a volere per ogni 
modo venire a servire il duca di Fiorenza, mas- 
simamente essendo a ciò fare sollecitato da mes- 
Tom. /. 5 
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ser Averardo Serrisfori e c?aT vescovo de' Rica’- 
soli, ambasciatori in Roma di Sua Eccellenza, c 
con lettere da m. Sforza Alraenl suo coppiere e 
primo cameriere. Essendo dunque trasferitomi 
in Arezzo per di li venirmene a Fiorenza, fui 
forzato fare a monsignor Mlncrbettl vescovo di 
qucHa città, come a mio signore e amicissimo, 
in un quadro grande quanto il vivo la Pazienza, 
in quel modo che poi se n’ è servito per im- 
presa e riverso della sua medaglia il signor Er- 
cole duca di Ferraraj la quale opera finita, venni 
a baciar la mano al sig. duca Cosimo, dal quale 
fui per sua benignità valuto ben volentieri j e 
intanto che si andava pensando a che propria- 
mente io dovessi por mano, feci fare a Cristo- 
fano Gherardì dal Borgo con mici disegni la 
facciata di messer Sforza Almenl di cliiaroscuro> 
in quel modo e con quelle invenzioni che si'son 
dette in altro luogo distesamente. E perché in 
quel tempo mi trovava essere de’ signori priori 
della città di Arezzo, ofilzio che governala cit- 
tà, fui con lettere del sig. Duca chiamato al suo 
servizio, e assoluto da quell’obbligo : e venuto a 
Fiorenza, trovai che sua Eccellenza aveva comin- 
ciato quell’ anno a mutare quell’ appartamento 
dèi suo palazzo, che è verso la piazza del gra- 
no^ con. ordine del Tasso intagliatore e allora. 
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arcliitetto del palazzo j ma era stato posto il 
tetto tanto basso, che tutte qudle stanze ave- 
vano poco sfogo ed erano nane affatto. Ma per- 
che 1 alzare i cavalli e il tetto era cosa lunga, 
consigliai che si facesse uno spartimcnto e ri- 
cinto di travi con sfondati grandi di braccia due 
e mezzo fra .i cavalli del tetto, e con ordine di 
mensola per lo ritto, che facessero fregiatura 
<àrca a due braccia sopra le travi j la qual cosa 
piacendo molto a sua Eccellenza, diede ordine 
subito che cosi si facesse, e che il Tasso lavo- 
rasse i legnami e i quadri, dentro ai quali si 
aveva a dipignere la genealogia degli Dèi, per 
poi seguitare le altre stanze. Mentre dunque che 
si lavoravano i legnami di detti palchi, avuto li- 
cenza dal duca, andai a starmi due mesi fra 
Arezzo e Cortona, parte per dar fine ad alcuni 
miei bisogni, e parte per fornire un lavoro in 
fresco cominciato in Cortona nelle facciate e 
volta della compagnia del Gesù, nel qual luogo 
feci tre istorie delia vita di Gesù Cristo, e tutti 
i sacrifig stati fatti a Dio nel vecchio testa- 
mento da Caino e Abel infino a Necmia profe- 
ta: dove anche in quel mentre accomodai di mo- 
delli e disegni la fabbrica della Madonna nuova 
fuor della città: la quale opera del Gesù finita, 
tornai a Fiorenza con tutta la famiglia l’anno 1 555' 
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al serrizio dei duca Cosimo^ dove cominciài e 
finii i quadri e le facciate e il palco dì delta 
sala di sopra cliiamala degli elementi, facendo 
nei quadri, che sono undici, la castrazione dr 
Ciclo per Taria: e in un terrazzo accanto a detta 
sala feci nel palco i fatti di Saturno e di Opi: e 
poi nel palco di un’altra camera grande tutte le 
cose di Cerere e Proserpina. In una camera 
maggiore, che è allato a questa, similmente nel 
palco, che è ricchissimo, istorie della dea Bere* 
cintla e di Clbele col suo trionfo, e le quattro 
stagioni, e nelle facce tutti i dodici mesi. Nel 
palco di un’ altra non cosi ricca il nascimento 
di Giove , il suo essere nutrito dalla capra 
Alfea col rimanente dell’ altre cose di luì 
più segnalate . In un altro terrazzo accanto 
alla medesima stanza, molto ornato di pietre c 
di stucchi, altre cose di Giove e di Giunone. E 
iìnalmcnte nella camera che segue il nascere di 
Ercole con tutte le sue fatiche; e quello che 
non si potè mettere nel palco si mise nelle fre- 
giature dì ciascuna stanza, o si emesso ne’ pan- 
ni di arazzo, che il signor Duca ha fatto tessere 
con mici cartoni a ciascuna stanza, corrispon- 
denti alle pitture delle facciate in alto. Non di- 
rò delle grottesche, ornamenti e pitture di sca- 
le, nè altre minuzie fatte di mia mano in queU 


Digitized by Google 


69 

Io apparalo di stanze j perche oltreché spero 
che se ne abbia a fere altra volta pii lungo ra- 
gionamento, le può vetlere ciascuno a sua vo- 
glia e darne giudizio. Mentre di sopra si dipin- 
gevano quelle stanze, si murarono le altre che 
sono in sul piano della sala maggiore, e rispon- 
dono a queste per dirittura a piombo, con gran 
comodi di scale pubbliche e secreto che vanno 
dalle più alte alle piò basse abitazioni del pa- 
lazzo. Morto intanto il Tasso, il duca, che ave- 
va grandissima voglia, che quel palazzo ( stato 
murato a caso, e in più volte in diversi tempi, 
e più a comodo degli uifiziali -che con alcuno 
buon ordine) si correggesse, risolvè volere che 
per ogni modo, secondo che possibile era, si 
rassettasse, e la sala grande col tempo si dipi- 
gnesse, e il Bandinelle seguitasse la cominciata 
udienza. Per dunque accordare tutto il palazzo 
insieme, cioè il fatto con quello che si aveva da 
fere, mi ordinò che io facessi più piante e dise- 
gni, e finalmente, secondo che alcune gli erano 
piaciute, un modello di legname per meglio po- 
tere a suo senno andare accomodando tutti gli 
appartamenti, e dirizzare e mutar le scale vec- 
chie che gli parevano erte, mal considerate e 
cattive. Alla qual cosa, ancorché impresa diifici- 
le e sopra le forze mi paresse, misi mano, e 
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condussi, come seppi il meglio, un grandissimo 
modello che è oggi appresso sua Eccellenza, più 
per ubbidirla, che con speranza che mi avesse 
da riuscire j il qual modello finito che fu, o 
fussc sua o mia ventura, o il desiderio grandis- 
simo che io aveva di soddisfare, gli piacque 
molto. Perchè dato mano a murare, a poco a 
poco si è condotto, facendo ora una cosa e 
quando un’ altra, al termine che si vede. E in- 
tanto che si fece il rimanente, condussi con ric- 
chissimo lavoro di stucchi in varj spartimcntì 
le prime otto stanze nuove che sono in sul pia- 
no della gran sala, fra salotti, camere, ed una 
cappella, con varie pitture ed infiniti ritratti dì 
naturale che vengono nelle istorie, cominciando 
da Cosimo vecchio, e chiamando ciascuna stan- 
za dal nome di alcuno disceso da lui grande e 
famoso. In una adunque sono le azioni del det- 
to Cosimo più notabili, e quelle virtù che più 
furono sue proprie, e ì suoi maggiori amici e 
servitori, col ritratto de’ figliuoli tutti di natu- 
rale. E cosi sono insomma quella di Lorenzo 
vecchio, quella di papa Leone suo figliuolo, 
quella di papa Clemente, quella del signor Gio-' 
vanni padre di sì gran Duca, quella di esso si- 
gnor duca Cosimo. Nella cappella è un* bellissi- 
mo e gran quadro di mano di Raffaello da Ur-‘ 
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bino, in mezzo a’ santi CoBÌmo c Damiano mie 
pitture, nei quali è delta cappella intitolataw 
Così delle stanze poi di sopra dipinte alla si- 
gnora duchessa Leonora, che sono quattro, so- 
no azioni di donne illustri greche, ebree, latine, 
e toscane, a ciascuna camera una di queste^ 
Perchè oltreché altrove ne ho ragionato, se ne 
dirà pienamente nel dialogo che tosto daremo 
in luce, come si è detto j che il tutto qui rac- 
contare sarebbe stato troppo lungo ; delle quali 
mie fatiche, ancora che continue, difficili c 
grandi, ne fui dalla magnanima liberalità di sì 
gran duca, oltre alle provvisioni, grandemente 
e largamente rimunerato con donativi e di case 
onorate e comode in Fiorenza e in villa, perchè 
io potessi più agiatamente servirlo j oltre che 
nella patria mia di Arezzo mi ha onorato del 
supremo magistrato del Gonfaloniere, ed altri 
ufficj, con facoltà che io possa sostituire in que- 
gli un de’ cittadini di 'quel luogo, senza che a 
ser Piero mio fratello ha dato in Fiorenza uffi- 
zj di utile, e parimente a’ miei parenti di Arez- 
zo favori eccessivi} là dove lo non sarò mai per 
le tante amorevolezze sazio di confessar Fobbli- 
go che io tengo con questo signore. E tornan- 
do alle opere mie, dico che pensò questo eccel- 
lentissimo signore di mettere ad esecuzione un 
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pensiero ayoto giù gran tempo, di dipignere la 
sala grande : concetto degno dell’ altezza e pro- 
fondità deir ingegno suo, nè so se, come dice- 
va, credo, burlando meco, f>ercbè pensava cer- 
to cbe io ne caverei le mani, e a’ dì suoi la ve- 
drebbe Unita, o pur fosse qualclie altro suo se- 
greto, e, come sono stati tutti i suoi, pruden- 
tissimo giudizio. L’ effetto insomma fu, che mi 
commesse che si alzasse i cavalli e il tetto', pid 
di quel eh’ egli era, braccia tredici, e si facesse 
il palco di legname, e si mettesse di oro e dipi- 
gnesse pien di storie a olio : impresa grandissi- 
ma, importantissima, e se non sopra l’ animo, 
Ibrse sopra le forze mie. Ma o che la fede di 
quel signore, e la buona fortuna eh’ egli ha ia 
tutte le cose, mi facesse da più di quel eh* io 
sono, o che la speranza e la occasione di sì bel 
suggetto mi agevolasse molto dì Acuità, o che 
( e questo doveva preporre a ogni altra cosa ) la 
grazia di Dio mi somministrasse le fòrze, io la 
presi, e, come si è veduto, la condussi contra la 
opinione di molli, in molto manco tempo, non 
solo che io avevo promesso e che mteritava 1’ o- 
pera, ma nè anche io pensassi o pensasse m» 
Sua Eccellenza illustrissima. Ben mi penso che 
ne venisse maravigliata e soddisfattissima, per- 
chè venne fatta al maggior bisogno e alla {nù 
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bella occasione che gli potesse occorrere : e que- 
sta fa ( acciò si sappia la cagione di tanta solle- 
citudine) che avendo prescritto il maritaggio 
che si trattava dell’ illustrissimo Principe nostro 
con la figliuola del passato Imperatore, e sorel- 
la del presente; mi parve debito mio far ogni 
sforzo, che in tempo e occasione di tanta festa, 
questa, che era la principale stanza del palazzo 
e dove si avevano a far gli atti più importanti, 
si potesse godere. E qui lascerò pensare non 
solo a chi è dell’ arte, ma a chi è fuora ancora, 
pur che abbia veduto la grandezza e varietà di 
quell’ opera; la quale operazione terribilissima 
e grande doverii scusarmi, se io non avessi per 
colai fretta satisfatto pienamente in una varietà 
così grande di guerre in terra e in mare, espu- 
gnazioni di città, batterie, assalti, scaramucoe, 
edificazioni di città, consigli pubblici, cerimonie 
antiche e moderne, trionfi, e tante altre cose, 
che non che altro, gli schizzi, disegni e cartoni 
di tanta opera richiedevano lunghissimo tempo : 
per non dir nulla de’ corpi ignudi, nei quali 
consiste la perfezione delle nostre arti, nè dei 
paesi, dove furono fatte le dette cose dipinte, i 
quali ho tutti avuto a ritrarre di naturale in sul 
luogo e sito proprio; siccome^ ancora ho fatto 
molti capitani, generali, soldati, ed altri capi 


che furono in tpelle imprese che ho dipinto» E 
insomma ardirò dire, che ho avuto occasione di 
fare in detto palco quasi tutto quello che può 
credere pensiero e concetto di uomo ; varietà di 
corpi, visi, vestimenti, abbigliamenti, celate, el- 
mi, corazze, acconciature di capi verse, caval- 
li, fornimenti, barde, artiglierie di ogni sorte, 
navigazioni, tempeste, piogge, nevate, e tante 
altre cose, che io non basto a ricordarmene. Ma 
chi vede quest’ opera può agevolmente imma- 
ginarsi, quante fatiche e quante vigilie abbia 
sopportato in fare, con quanto studio ho potu- 
to maggiore, circa quaranta storie grandi, e al- 
cune di loro in quadri di braccia dieci per ogni 
verso, con figure grandissime e in tutte le ma- 
niere. E sebbene mi hanno alcuni de’ giovani 
miei creati ajutato, mi hanno alcuna volta latto 
comodo, e alcuna no ; perchè ho avuto talora, 
come sanno essi, a rifarò ogni cosa di mìa ma- 
no, e tutta ricoprire la tavola, perchè sia di u- 
na medesinaa maniera : le quali storie, dico, 
trattano delle cose di Fiorenza dalla sua edifica- 
zione insino a oggi, la divisione in quartieri, le 
città sottoposte, nemid superati, dttà soggioga- 
te, e in ultimo il principio e fine della guerra 
di Pisa da imo dei lati, e dall’ altro il piindpio 
limilmente e fine di quella di Siena ^ una dal 


gOTérno pòpolare condotta e ottenuta nello spa- 
zio di quattordici anni, e l’ altra dal Duca in 
quattordici mesi, come si vedrà; oltre quello 
che è nel palco e sarà nelle fiicciate, che «<moi 
ottanta braccia lunghe ciascuna e alte venti, che 
tuttavia vo dipgnendo a fresco, per poi anco dt 
rio poter ragionare in detto dialogo. Il che tut* 
to ho voluto dire in fin qui non per altro, che 
per mostrare con quanta fatica mi sono adope- 
rato e adopero tuttavia nelle cose dell’ arte, c' 
con quante giuste cagioni potrei scusarmi, dove 
in alcuna avessi (che credo avere in molte ) man- 
cato. Aggiungerò anco, che quasi nel medesimo 
tempo ebbi carico di disegnare tutti gli archi 
da mostrarsi a sua Eccellenza per' determinare 
r ordine tutto, e poi mettere gran parte in ope- 
ra, e làr finire il già detto grandissimo appra- 
to fatto in Fiorenza per le nozze del sig. Prin- 
cipe illustrissimo ; di iàr fare con mià disegni 
in dieci quadri, alti braccia quattordici l’ uno e 
undici larghi, .tutte le piazze delle città princi- 
pali del Domihio tirate in prospettiva, còn i lo-, 
ro primi edificatori e insegne; oltre di lar fini- 
re la testa di detta sala, comindata dal Bandì- 
nello ; di far fare nell’ altra una scena, la mag- 
giore e piò ricca che fusse da altn fatta mai; e 
finalmente dì condurre le scale principali di 
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quel palazzo, i loro ricetti, ed il cortile e colo«- 
ae, in quel modo che sa ognuno e che si è det« 
to dì sopra, con quindici dttà dell’ Imperio e 
del Tirolo) ritratte di naturale in tanti quadri. 
Non è anche stato poco il tempo che ne’ mede* 
simi tempi ho messo in tirare innanzi, da die 
prima la cominciai, la loggia e grandissima fab*- 
brica de’ magistrati che volta sul fìume di Amo; 
della quale non ho mai &tto murare altra cosa 
più diiSdle nè più pericolosa, per essere fonda» 
ta in sul fiume e quasi in aria ; ma era necessa- 
ria, oltre alle altre cagioni, per appiccarvi, come 
si è fatto, il gran corridore, che attraversando' 
il fiume va dal palazzo ducale al palazzo e gìar-r 
dino de’ Pitti; il quale corridore fu condotto in 
cinque mesi con mio ordine e disegno, ancorché 
sia opera da pensare che non potesse condursi 
in meno di cinque anni. Oltre che anche fu mia 
cura il fiir rifare per le medesime nozze, e ac- 
crescere nella tribuna maggiore di Santo Spirito 
ì nuovi ingegni della festa che gih si faceva in «. 
Felice in piazza :-ii che tutto fu ridotto a quella 
perfezione che si poteva maggiore ; onde non si 
corrono più di que’ pericoli che già si facevano 
in detta festa. £' stata similmente mia cura l’ o» 
pera del palazzo e chiesa de’ cavalieri di s. Ste- 
fano in Pisa, e la tribuna ovvero cupola della Ma» 
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donna deirumilti in Pistoja, che è opera impor-* 
tantissima. Di che tutto, senza scusaré la mia im- 
perfezione, la quale conosco da vantaggio, se cosa 
ho fatto di buono, rendo infìnlte grazie a Dio, dai 
quale spero avere anco tanto di ajuto, che io ve- 
drò quando che sia finita la terribile impresa del- 
le dette facciate della sala, con piena soddisfazio- 
ne de’ miei signori, che già per ispazio di tredici 
anni mi hanno dato occasione di grandissime co- 
se con mio onore c utile operare, per poi come 
stracco, logoro e Invecchiato riposarmi. £ se le 
cose dette per la più parte ho fatto con qualche 
fretta c prestezza per diverse cagioni, questa 
spero lo di fare con mio comodo ; poiché il si- 
gnor Dilea si contenta che io non la corra, ma 
la faccia con agio, dandomi tutti quei riposi e 
quelle ricreazioni che io medesimo so desidera- 
re. Onde r anno passato, essendo stracco per le 
molte opere sopraddette, mi diede licenza che 
io potessi alcuni mesi andare a spasso. Perché 
messomi in viaggio cercai poco meno che tutta 
Italia, rivedendo infiniti amici e miei signori e 
le opere di diversi eccellenti artefici, come ho 
detto di sopra ad altro proposito. In altimo es- 
sendo in Roma per tornarmene a Fiorenza, nel 
baciare i piedi al santissimo e beatissimo papa 
Pio Y. mi commise, che io gli lacessi in Fio* 


renza una tavola per mandarla al suo convento 
e chiesa del Bosco, eh’ egli faceva tuttavia edifi> 
care nella sua patria vióno ad Alessandria della 
Paglia. Tornato adunque a Fiorenza, e per aver- 
lomi sua Santità comandato, e per le molte 
amorevolezze fattemi, gli fed, siccome aveva com- 
messomi, in una tavola l’ adorazione de’ Magi, 
b quale come seppe essere stata da me con- 
dotta a fine, mi fece intendere che per sua con- 
tentezza, e per conferirmi alcuni suoi pensieri, 
io andassi con la detta tavola a Roma*; ma so- 
pra tutto per discorrere sopra b bbbrica dì s. 
Pietro, la quale mostra di avere a cuore som- 
mamente. Messomi dunque a ordine con cento 
scudi che perciò mi mandò, e mandata innanzi 
la tavob, andai a Roma. Dove poiché fui dimo- 
ralo un mese e avuti molti ragionamenti con 
sua Santità, e conslgliatdio a non, permettere 
che si alterasse l’ordine del Bonarroto nella bb- 
brica di s. Pietro, e fatti alcuni disegni, mi or- 
dinò che io facessi per l’ aitar maggiore dclk 
detta sua chiesa del Bosco, non una tavola, co- 
me si usa comunemente, ma una macchina gran- 
dissima quasi a guisa di arco trionfale, con due 
tavole grandi, una dinanzi, e una di dietro, e in 
pezzi minori circa trenta storie piène di molte ^ 
figure, che tutte sono a buonissimo termine 
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condotte. Nel qual tempo ottenni graziosamente 
da sua Santità ( mandandomi con infinita amo- 
revolezza e favore le bolle spedite gratis) la ere- 
zione di una cappella e decanato nella Pieve di 
Arezzo, che è la cappella maggiore di detta Pie- 
Te, con mio padronato e della casa mia, dotata 
da me e di mia mano dipinta, e offerta alla 
Bontà Divina per una ricognizione (ancorché mi- 
nima sia ) del grande obbligo che ho con Sua 
Maestà per infinite grazie e benefi^ che si è de- 
gnato farmi: la tavola della quale nella forma è 
molto simile alla detta di sopra j il che è stato 
anche cagione in parte di ridurlami a memoria; 
perchè è isolata, e ha similmente due tavole, 
una già tocca di sopra nella parte dinanzi, c 
una della istoria di s. Giorgio, di dietro, messe 
in mezzo da quadri con certi santi, c sotto in 
quadretti minori le istorie loro ; perchè giac- 
ciono sotto r altare in una bellissima tomba i 
corpi loro con altre reliquie principali della 
città. Nel mezzo viene un tabernacolo assai be- 
ne accomodato per il Sacramento, perchè cor- 
risponde air uno e all’ altro altare, abbellito di 
storie del vecchio e nuovo testamento tutte a 
proposito di quel mlsterio, come in parte w è 
ragionato altrove. Mi era anche scordato di di- 
re, che r anno innanzi; quando andai la prima 
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yolta a baciargli 1 piedi, feci la via di Perugia, 
per mettere a suo luogo tre gran tavole latte ai 
monaci neri di s. Piero in quella città per un 
loro refettorio : in una, cioè quella del mezzo, 
sono le nozze di Cana Galilea, nelle quali Cri- 
sto fece il miracolo di convertire T acqua in vi- 
no ; nella seconda da man destra è Eliseo pro- 
feta che fa diventar dolce con la farina l’ ama- 
rissima olla, i cibi della quale guasti dalle colo- 
quinte i suoi profeti non potevano mangiare j e 
nella terza è s. Benedetto, al quale annunziando 
un converso, in tèmpo di grandissima carestia e 
quando appunto mancava da vivere a i suoi mo- 
naci, che sono arrivati alcuni camelli carichi di 
farina alla porta, e* vede che gli angeli di Dio 
gli conducevano miracolosamente grandissima 
quantità di farina. Alla signora Gentilina madre 
del sig. Chiappino e sig. Paolo Vitelli dipinsi in 
Fiorenza e di lì le mandai a città di Castello 
una gran tavola, in cui è la coronazione di no- 
stra Donna; in alto un ballo di angeli, e a basso 
molte figure maggiori del vivo ; la qual tavola 
fu posta in s. Francesco di detta città. Per la 
chiesa del Poggio a Cajano, villa del sig. Duca, 
feci in una tavola Cristo morto in grembo alla 
Madre, s. Cosimo e s. Damiano che lo contem- 
plano, e un angelo in aria che piangendo mo- 
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stra 1 mistcrj della passione di esso nostro Sal- 
vatore. £ nella chiesa del Carmine di Fiorenza 
fu posta quasi ne’ medesimi giorni una tavola di 
mia mano nella cappella di Matteo e Simon 
Botti miei amicissimi, nella quale è Cripto cro- 
cifisso, la nostra Donna, s. Gipvanni e la Mad- 
dalena che piangono (i). Dopo a Jacopo Cap- 
poni feci, per mandare in Francia, due gran 
quadri: in uno è la Primavera^ e nell’altro l’Au- 
tunno con figure grandi e nuòve invenzioni ^ e 
in un altro quadro maggiore un Cristo morto 
sostenuto da due angeli, e Dio Padre in alto. 
Alle monache di s. Maria Novella di Arezzo 
mandai, pur di que’ giorni o poco avanti, una 
tavola, dentro b quale è la Vergine annunziata 
dall’ Angelo, e dagli bti due Sanfq e alle mona- 
che di Luco di Mugello, dell'ordine di Carnai- 
doli, un’altra tavob, che è nel loro coro di den- 
tro, dove è Cristo crocifisso, b nostra Donna, 
s. Giovanni e Marb Maddalena. 

A Luca Torrigbni molto mio amorevolissi- 
mo e domestico, il quale desiderando fra molte 
.cose, che ba dell’ arte nostra, avere una pittura 

(i) Questa tavola è ilascritta miontaioeiite a molto 
lodata da Francesco Bocchi nelle bellezze di Firenze, 
a f. i6a. 
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di mia mano propria per tenerla appresso di se, 
gli feci in un gran cpiadro Venere ignuda coale 
tre Grazie attorno, che una le acconcia il capo, 
Faltra le tiene lo specchio, e V altra versa acqua 
in un yàso per lavarla 5 b qual pittura m inge- 
gnai condurla col maggiore studio e diligenza 
ehe k) potei, si per contcnUre non meno l’am. 
mo mio^ che quello di sì caro e dolce amico. 
Feci ancora ad Antonio de’ Nobili, generale de- 
positario di sua Eccellenza e molto mio affezio- 
nato,, oltre a un suo ritratto, sforzato contro 
aUa natura mia di farne una testa di Gesù Cri- 
sto, cavata daUe paiole che LentuTo scrive della 
effigie sua, che f una e 1’ altra fu btta eon.dill- 
genza; e paiimente un’altra alquanto maggiore, 
ma simile alla detta, al sig. Mandragone, primo 
oggi appresso a don Francesco de Medici prin- 
cipe di Fiorenza e Siena, la quale donai a sua 
signoria per essere egli molto affezionato alle 
virtù e nostre arti, a cagione che e’ possa ri- 
cordarsi, quando la vede, che io lo amo e gli 
sono amico. Ho ancora fra mano, che s^ro fi- 
nirlo presto, un gran quadro, cosa capricciosis- 
sima, che deve servire per il sig. Antonio Mon- 
lalvo signore dclb Sassetta, degnamente primo 
cameriere e più intrinseco al Duca nostro, e 
tanto a me amicissimo, e dolce domestico ami- 
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co, per non dir superiore : che se la mano mi 
servirà alla voglia eh’ lo tengo di lasciargli di 
mia mano un pegno della affezione che lo gli 
porto, si conoscerà, quanto lo 1’ onori, e abbia 
caro, che’ la memoria di si onorato e fedel si- 
gnore amato da me viva ne’ posteri, poiché egli 
volentièri si affatica’e favorisce tutti i begli in- 
gegni di questo mesticro, o che si dilettino del 
disegno. Al signor principe don Francesco ho 
fatto ultimamente due quadri, che ha mandati 
a Toledo in Ispagna a una sorella della sig. du- 
chessa Leonora sua* madre, e per se un qua- 
dretto piccolo a uso di minio con quaranta fi- 
gure fra grandi e piccole, secondo una sua bel- 
lissima invenzione. A Filippo Salviati ho finita 
non ha molto una tavola, che va a Prato nelle 
suore di s. Vincenzo, dove in alto è la nostra 
Donna coronata, come allora giunta in cielo, e 
basso gli apostoli intorno al sepolcro. A’ monaci 
neri della Badia. di Fiorenza dipingo similmente 
una tavola, che è vicina al fine, di una assun- 
zione di nostra Donna (i), e gli apostoli in fi- 
gure maggiori del vivo, con altre figure dalle 
bande, e storie e ornamenti intorno in nuovo 

(i) Serre questa 'Assnota come per tenda di un or- 
gaio fiuto* ' 
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modo accomodati. £ perchè il signor Duca re* 
ramente in tutte le cose eccellentissimo si com- 
piace non solo neiredificazioni de’ palazzi; città, 
fortezze, porti, logge, piazze, giardini, fontane, 
villaggi e altre cose simiglianti, belle, magnifi- 
che e_ utilissime a comodo de’ suoi popoli, ma | 
anco sommamente in iàr di nuovo, e ridurre a 
miglior forma e più bellezza, come cattolico 
principe, ì tcmpj e le sante chiese di Dio, a 
imitazione .del gran- re Salomone ; ultimamente 
mi ha fatto levare il tramezzo della chiesa di ' 
8. Maria Novella, che le toglieva tutta la sua I 
bellezza, e fatto un nuovo coro e ricchissimo 
dietro fallar maggiore, per levar quello che oc- 
cupava nel mezzo grati parte di quella chiesa ; 
il che fa parere quella una nuova chiesa bellis- 
sima, come è veramente. E perchè le cose che 
non hanno fra loro ordine e proporzione, non 
possono eziandio essere belle interamente, ha 
ordinato che nelle navate minori si facciano, in 
guisa che corrispondano al mezzo degli archi, e 
fra colonna e colonna, ricchi ornamenti di pie- 
tre con nuova foggia, che servano con i loro al- 
tari in mezzo per cappelle, e sieno tutte di una 
o due maniere; c che poi nelle tavole, che vanno j 
dentro a detti ornamenti, alte braccia sette e 
larghe cinque, si facciano le pitture a volontà c 
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piacimento de padroni di esse cappelle. In uno 
dunque di detti ornamenti di pietra fatti cou 
mio disegno, ho fatto per ’ monsignor reveren- 
dissimo Alessandro Strozzi vescovo di Volterra, 
mio vecchio e amorevolissimo padrone, un Cri- 
sto Crocifisso (i) secondo la visione di s. An- 
seimo, cioè con sette Virtù, senaa le quali non 
possiamo salire’ per sette gradi a Gesù Cristo, 
ed altre considerazioni fatte dal medesimo San- 
to : e nella medesima chiesa per l’ eccellente 
maestro Andrea Pasquali medico del signor Du- 
ca, ho fatto in uno dì detti ornamenti la resur- 
rezione di Gesù Cristo in quel modo che. Dio 
mi ha inspirato, per compiacere esso maestro 
Andrea mio amicissimo. U medesimo ha voluto 
che sì faccia questo gran Duca nella chiesa gran- 
dissima di santa Croce di- Firenze, cioè che si 
levi il tramezzo, si faccia il coro dietro l’ aitar 
maggiore, tirando esso altare alquanto innanzi, 
e ponendovi sopra un nuovo ricco tabernacolo 
per lo SS. Sacramento, tutto ornato di oro, di 
storie e di figure; e oltre ciò, che nel medesimo 
modo, che si è detto di s. Maria Novella, vi si 
{iaociano quattordici cappelle a canto al muro, 

(i) Questa tarola doo i più in •. Maria Norella, a 
•’ ignora qual ne sia stato il destino. 
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con maggiore spesa e ornamento, che le sucl- 
dette,^ per essere questa chiesa molto maggiore 
che quella: nelle quah tavole, accompagnando le 
due del Salviati e Bronzino (i), han da essere 
tutti i principali misteri del Salvatore dal prin- 
cipio della' sua passione infino a che manda Io 
Spirito Santo> avendo fatto il disegno delle cap- 
pelle e ornamenti di pietre, ho io fra mano per 
mésser Agnolo BilToli, generale tesauriere di que- 
sti signori e mio singolare amico. Ho finito non 
è molto due .quadri grandi, che sono nel magi- 
strato de’ nove Conservadori a canto a s. Piero 
Scheraggio : in uno è la lesta di Cristo, e nel- 
r altro una Madonna. Ma perchè troppo sarei 
lungo a volere minutamente raccontare molte 
altre pitture, disegni che non hanno numero,, 
modelli e mascherate che ho fatto ; e perché 
questo è abbastanza e da vantaggio, non dirò dì 
me altro, se non che per grandi e d’ impor- 
tanza che sieno state le cose che ho messo sem- 
pre innanzi al duca Cosimo, non ho mai po- 
tuto aggiungere, non che superare la grandezza 
dell’ animo suo, come chiaramente vedrassi in 
una terza sagrestia che vuol fare a canto a s. 

(i) La prima di queste tavole rappresenta la depo- 
sizione di croce , e F altra la discesa di Gesù Cristo al 
limbo. Esse restano tra le porte. 
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Lorenzo grande, c sìmile a quella, die già vi 
fece Mìcbcbgnolq, ma tutta di vatj marmi mi- 
«chi € musaico, pei’ dentro chiudervi in sqjol- 
cn onoratissimi e degni della sua potenza e gran- 
dezza le 'ossa de’ suoi morti figliuoli, del padre, 
madre, della magnanima duchessa Leonora sua 
consorte, e di se. Di che ho io già fatto modello 
a suo gusto, e secondo che da lui mi. è stato 
ordinato, il quale mettendosi in opera, farà que- 
sta essere un nuovo mausoleo magnificentissi- 
mo e veramente reale (i). E fin qui basti aver 
parlato di me, condotto con tante fatiche nel- 
la età di anni 55, e per vivere, quanto piacerà a 
Dio con suo onore, e in servizio sempre degli 
amici, e quanto le mie forze potranno in co- 
modo e augumcnto di queste nobilissime arti. 

Nota. « Avendo il Vasari terminata la stam- 
ui.pa delle sue Vite nel i568, non ha potuto 

(i) Non fu altrimenti eseguita secondo il modello 
'del Vasari ; ma bensì in molto più magnifica forma , ■ 
guisa di Un tempio ottangolare , larga 4^ braccia di 
diunatro e.alta‘i44 <3<tl piano delia cappella alla cupo- 
la. QuMta fabbrica ebbe pnncifNo l’anno i6o4-al tempo 
del granduca Ferdinando primo; e per la preziositli delle 
rarissime pietre' che la compongono , delle gioje che 
r arricchiscono , i giustamente in tal genere reputata 
-anzi unica che singolare. "• 
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>* Bcrivefe quello che gli occorse posteriomam- 
M te sino all’anno in cui morì. Fece don- 
» qne da Firenze ritorno a Roma, e quivi di- 
» pinse nella scala a cordonate, che dal cortile 
M di 8. Damaso va all’ appartamento di Raffaele 
» lo, tre lunette; in una è s. Pietro che som- 
j* mergendosi nel mare è salvato da Gesù Cri- 
» sto ; ma questa pittura avendo patito, ò stata 
« ritocca. Sopra l’arco della seconda scala, e 
3» che volta alla sala regia per la parte di den- 
N tro, quel Cristo che fa orazione nell’ orto è 
j» disegno di Giorgio, ma colorito da un suo di- 
> scepolo. Su la porta della prima sala, dov’ è 
M un breve corridore, è sua pittura la pesca d^- 
n gli Apostoli, e dì fianco alla porta che mette 
» sulle logge di Rafiàello è Gesù Cristo seden- 
» te in barca con alcuni Apostoli, che è delle 
» migliori opere di Giorgio: e dentro alla sala 
» Cristo che apparisce ai discepoli, che erano 
M in barca : ma il Cristo a sedere Con s. Pietro 
M e s. Andrea, che è sopra la porta a dirimpet> 
M to in detta sala, è fatto co’ suoi cartoni, ma 
» dipinto da’ suoi rilievi. Nella sala regia, che è 
M avanti alla cappella Paolina, sono dì lui molte 
>j pitture in gran 'quadri. Primieramente sopr^ 
» la porta della scala regia espresse Gregorio 
» IX. in atto di scomunicare l’ imperator Fe- 


Digitized by 



«9 

1 ) Perico, come mostra l’ iscrizione cTie elice : 
» Gregorius IX, ' Friderico Imp. ecclesiam 
« oppugnanti sacris interdicit. Dipinse anclìe 
» il gran quadro, che è tra la porta delb cap- 
M^pella Sistina e quella della scala regia, dove 
I) sì rappresenta la mostra dell' armata navale 
» de’ Crìstiani per andar contro il Turco unita 
» da . 8. ■ Pio V. che pwi riportò la famosa vitto- 
n ria di Lepanto, e di fianco l’armata del Tur- 
» co. Per aria è una gran cartella con alcuni 
« putti. Tutta questa è pittura di Giorgio, raà 
« alcune gran figure, che rappresentano la san- 
» ta Chiesa e la Spagna c la Repubblica di Ve- 
» nczia, sono di Lorenzino da Bologna. Anch^ 
u il quadro che accompagna questo, ed è t^ra la 
X porta della detta scala regia e quella della 
» spezieria, pure è del Vasari, e rappresenta 
» la battaglia navale seguita presso le Curzola- 
» ri. Alcuni hanno attribuito questo quadro, 
M che è più bello, che le altre pitture di Gior- 
n gio, a Taddeo Zuccheri; ma questi era mor- 
)) to nel i 5G6, cioè cinque anni avanti a detta 
>) battaglia. Vero è che le figure grandi sono 
» del detto Lorenzino. Eziandio il gran quadro, 
» che rimane contiguo' alla porta che conduce 
M alla loggia della benedizione, è del Vasari. Vi 
n si vede Gregorio XI. preceduto da s. Cate* 
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» Fina da Siena ‘nell’ allo dì ricondurre la Sede 
n Aposlollca da Francia in 'Roma, donde era 
I» stala traportala da Clemente V. Evvi il Te- 
)) vere con la lupa, e sopra la testa ha scritto il 
1 ) nome e la patria del pittore in lingua gre6a. 
j) Questo quadro risente più la- maniera co- 
» mune del Vasari. In un altro grande, ma 
M non -quanto 1’ antecedènte, e posto allato al» 
» la porta della Sistina, Giorgio ha rappre- 
» sentala la morte di Gaspero Collgnl, gran- 
») de ammiraglio di Francia e capo 'degli. U- 
» gonotti, il quale nel giorno famoso di s. 
>» Bartolommeo del iS'ja, fu gettato dalla fi.- 
>) rieslra della sua abitazione. Gli • altri due 
)) quadri, il primo allato al fineslrone, e l’al- 
» tro alla porta della sala ducale, sono più 
») deboli, benché fatti con cartoni di Giorgio; 
» poiché furono eseguili da’ suoi allievi. Nel- 
n la cappella privata di s. Pio, posta in. fine 
» deir appartamento Borgia, la tavola dell’ al- 
)) tare é del nostro artefice, dov’è espressa 
iì la morte di s. Pietro martire con buon co- 
» Ionio. Le . altre pitture di questa cappella 
» son fatte su i cartoni di lui da’ suoi scola- 
» ri ; e forse -questi sono i disegni eh’ egli 
» fece per ordine di s. Pio, quando lo chia- 
» raò da Fiorenza. 
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»' Nella cappèlla di Niccolò V. dedicata 
» •a 8. Lorenzo , e dipinta a fresco egregia- 
» mente dai beato fra Gbvaion Angelico , 
A là tavola a olio è del Vasari. Evvi' il 
A martirio di s. Stefano , dal che sì com- 
A prende non essere stata &tCa per quel luogo, 
A ma credo che sia stata li trasferita dalla cap* 
» pella degli Svizzeri, che ora è rnuasa abban« 
» donala, ed è nel cortile ultimo per andare alla 
n zecca ; la qual cappella era dedicata a s. Ste* 
A fano, e dipinta a frésco dallo Zucca -diseepolo 
A dì Giorgio. Anche la tavola della cappella su^ 
n perìore a quella di s. Pietro martire, frbbri^ 
» cata parimente dà s. J^o eon bellissimo dise- 
)> gno, e ' adorna' di architetture di marmo e di 
A pitture, costrutta in forma ovale col disegno 
A senza fallo del Vasari, dico la tavola a olio, è 
A di mano del mederimo, ed è molto bella, se 
A non che la IVladonrra viene a formare una fi- 
A gura troppo piramidale. Anche, quattro tondi, 
A che .sono negli àngoli drila cupola di detta 
A capprila, sono, se non m’ inganno, del Vasari, 
)) benché non molto «icellenti. 

A Tomaio a Fiorenza, gli fa dato a dipin» 
» gere' la gran cupola del duomo, della quale 
A per altro non dipinse se non quei profeti che 
« sono intorno alla lanterna, essendo stato im* 
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n peclito (3aIIa morte ; onde fu fatta terminare 
» da Federico Zuccheri. Egli morì nell’anno 63 
» dì sua età nel i57^f, e il suo corpo fu portato 
» da Fiorenza ad Arezzo, e sepolto nella Pieve 
» dentro la cappella maggiore che è della sua 
» famiglia, e gli furono fatte solenni esequie. 1 
M suoi amici furono quasi tutti gli uomini dotti, 
nei più eccellenti artefici del suo tempo, c i 
» meno eccellenti furono da lui protetti,. X)t 
n molti letterali suoi amici ha fatto memoria 
n in queste Vite, ma alcuni altri ne ha raccolti 
w il Baglioni a carte quattordici della sua vita, 
n come sono Fausto Sabeo, Romolo Amaseo, 
» Claudio Tolommei, il Molza, Andrea Alciati, 
» il Giovio, Lionardo Salviali, l’Unico Aretino. 
» Ebbe un nipote, che fu il cavalier Giorgio, 
» Vasari, che fece stampare i ragionamenti no- 
» minati più volte nella sua vita, e furono stam- 
» pati con questo titolo : Ragionamenti del 
» sig. cavalier Giorgio Vasari pittore ed or- 
» chitetto Aretino sopra le invenzioni da lui 
» dipinte in Fiorenza nel palazzo di loro 
» Altezze serenissime ec. insieme con la ia- 
ti venzione della pittura da lui cominciata 
» nella cupola ec. In Fiorenza appresso Filippo 
w Giunti i588 in 4-toj libro adesso divenuto 
n molto raro, ma utile per gli pittori, e che 




» contieDe molte curiose ed erudite notizie. La> 
» sciò il nostro Giorgio gran lama di se per la 
)> immensa moltiplicità, più che per là eooel» 
» lenza delle sue pitture, e per la perfezione 
» delle sue fabbriche, essendo in verità stato 
» eccellente architetto ; ma sempre sarà più 
» famoso e più celebre nel mondo per que- 
» sta opera delle Vite de’. pittori, scultori e ar^ 
)) chitelti. 
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P olcbè la Eccellenza vostra seguendo in 
ciò le orme degl’ illustrissimi suoi progenitori^ e 
dalla naturale magnanimità sua incitata e spinta, 
non cessa di favorire e di esaltare ogni sorta di 
virtò, dovunque ella si trovi, ed ha specialmente 
protezione delle arti del disegno, inclinazione a 
gli arteBcì di esse, cognizione e diletto ddUle 
belle e rare opere loro ; penso, che non le sarà 
se non grata questa fatica presa da me di scri- 
ver le vite, i lavori, le maniere e le condizioni 
di tutti quelli, che essendo già spente le hanno 
primieramente risuscitate, dì poi dL tempo in 
tempo accresciute, ornate e condotte Analmente 
a quel grado di bellezza e dì maestà dov’ elle sì 
trovano a’ giorni di oggi. E peràocchè questi 
tali sono stati quasi tutti Toscani, e la piò parte 
suoi Fiorentini, e molti di essi dagl’ illuslrissi- 
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ttiì snticlu suol con ogni sorte di prcinj e di 
onori incitali ed sjutsti 3 mettere in opera j si 
può dire die nel suo Stato, anzi nella sua feli- 
cissima Casa siano rinate, e per benefizio de’ 
suol medesimi abbia il mondo queste bellissime 
arti ricuperate, e che per esse nobilitato e rim- 
bellito si sia. Onde per I obbligo che questo se- 
colo, queste arti e questa sorte di artefici deb- 
bono comunemente agli suoi ed a Lei, come 
crede della virtò loro e del loro patrocinio verso 
queste professioni, e ^r quello che le debbo io 
particolarmente per avere imparato da loro, 
per, esserle suddito, per esserle devoto, perchè 
mi sono allevato sotto Ippolito cardinale de’ Me- 
dici e sotto Alessandro suo antecessore, é per- 
chè sono Infinitaraente tenuto alle felici ossa del 
mag. Ottaviano de’ Medici, dal quale io fui so- 
stentato, amato e difeso, mentre ch’ei vissej per 
tutte queste cose, dico, e perchè dalla grandezza 
del valore e della fortuna sua verrà molto di 
favore a questa opera, e dalla intelligenza che 
ella tiene del suo soggetto, meglio che da nes- 
sun altro, sarà considerata 1’ utilità di èssa, e la 
fatica e la diligenza fetta da me per condurla, 
mi e paruto che aH’Eccellenza vostra solamente 
si convenga di dedicarla, e sotto l’ onoratissimo 
some suo ho voluto che ella pervenga alle mani 
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degli uomini. Degnisi adunque T Eccellenza vo- 
Etra di accettarla, di favorirla, e (se dall’ altezza 
de’ suoi pensieri le sarà concesso ) talvolta di 
leggerla, riguardando alla qualità delle cose che 
vi si trattano, ed alla pura mia intenzione, la 
quale è stata, non di procacciarmi lode come, 
scrittore, ma come artefice di lodar la industria 
c avvivar la memoria di quegli che, avendo dato 
vita cd ornamento à qneste professioni, non me- 
ritano che i nomi e le opere loro siano in tutto, 
così come erano, in preda della morte e della 
oblivione. Oltre che in un tempo medesimo con 
r esempio di tanti valenti uomini, e con tante 
notizie di tante cose che da me sono state, rac- 
colte in questo libro, ho pensato di giovar non 
poco a’ professori di questi csercizj, e dilettare 
tutti gli altri che ne hanno gusto e vaghezza. U 
che mi sono ingegnato di lare con quella accu- 
ratezza e con quella fede, che si cerca' alla ve- 
rità della storia e delle cose che si scrivono. Ma 
se la scrittura per essere incolta, e cosi natu- 
rale come io favello, non è degna dell’ orecchio 
di V. Eccellenu, nè de’ meriti di tanti chiaris- 
simi ingegni, scusimi, quanto a loro, che la 
penna di un disegnatore, come furono essi an- 
cora, non ha più forza di linearli e di ombreg- 
giarlij e quanto a Lei mi basti, che ella si degni 
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di gradire la mia semplice fatica, considerando 
che la necessità di procacciarmi i bisogni della 
vita non mi ha concesso che io mi eserciti con 
altro mai che col pennello j nè anche con que- 
sto son giunto a quel termine, al quale io m’ im- 
magino di potere aggiugnere ora che la fortuna 
mi promette per tanto di favore, che con pili 
comodità e con più lode mia e più satisfazione 
altrui potrò forse così col pennello, come anco 
con la penna, spiegare al mondo i concetti miei 
qualunque si siano. Perciocché oltra lo ajuto e 
la protezione che lo debbo sperar dalla Eccel- 
lenza vostra, come da mio Signore, e come da 
fautore de’ poveri virtuosi, è piaciuto alla divina 
bontà di eleggere per suo Vicario* in terra il 
santissimo e beatissimo Giulio IIL Fontehce 
massimo, amatore e riconoscitore di ogni sorte 
virtù, e di queste eccellentissime e difficilissipie 
arti specialmente^ dalla cui somma liberalità at- 
tendo ristoro di molti anni consumati, e di 
molte fatiche sparte fino a ora senza alcun frut- 
to. £ non pur io, che mi son dedicato per servo 
perpetuo alia Santità sua, ma tutti gl’ingegnosi 
artefici di questa età ne debbono aspettare onore 
e premio tale, ed occasione di esercitarsi ; tal- 
mente che io già mi rallegro di veder queste 
arti arrivate nel suo tempo al supremo grado 
Tom. /. 7 
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della lor perfezione, e Rema ornata tanti c sì 
nobili arlefiri, cLe annoverandoli con quelli di 
Fiorenza, che lutto giorno fa mettere in opera 
i’ Eccellenza vostra, spero che chi verrà dopo 
noi avrà da scrivere la quarta età del mio vo- 
lume ; dotato di altri maestri e di altri noagiste- 
rj, che non sono i descritti da me, nella com- 
pagnia de’ quali io mi vo preparando con ogni 
studio di non esser degli ultimi. In tanto mi 
contento che ella abbia buona speranza di me, 
c migliore opinione di quella che senza alcuna 
mia colpa ne ha forse conceputa, desiderando 
che ella non mi lasci opprimere nel suo concetto 
dalle altrui maligne relazioni, sino a tanto che 
la vita e le opere mie mostreranno il contrario 
di quello che e’ dicono ora con quell’ animo, che 
io tengo di onorarla e di servirla sempre, dedi- 
candole questa mia rozza fatica, come ogni al- 
tra mia cosa, c me medesimo le ho dedicato. La 
supplico che non si sdegni di averne la prote- 
zione o di mirar almeno alla divozione di chi 
gliela porge j e alla sua buona grazia raccoman- 
dandemi umilissimamcnte le bacio le mani. 
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■ • ■ * all’ ill. ed eccell. 

SIGNOR COSIMO 

. *. 

t)UCA DI FIORENZA E SIENA 

SIGNOR SUO OSSERVANDISSIMO. 



Eìicco dopo diciassette anni, che io presen- 
tai quasi abbozzate a vostra Eccellenza illustris- 
sima le Vite de’ più celebri pittori, scultori ed 
architetti, che elle vi tornano innanzi, non pure 
del tutto finite; ma tanto da quello eh’ elle era- 
no immutate, ed in guisa più adorne e ricche 
d’ infìnite opere, delle quali insino allora lo non 
aveva potuto avere altra cognizione, che per mio 
ajuto, non si può in loro, quanto a me, alcuna 
cosa desiderare. Ecco, dico, che di nuovo vi si 
presentano, illustrissimo e veramente eccellen- 
tissimo sig. Duca, con 1’ aggiunta di altri nobi- 
lissimi, e molto Cimosi artefici, che da quel 
tempo insino a oggi sono dalle miserie di que- 
sta passali a miglior vita, e di altri che ancor- 
ché fra noi vivono, hanno in queste professioni 
si fattamente operato; che degnissimi sono di 
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eterna memoria. E eli vero è a molti stato di non 
piccola ventura, clie io sia per la benignità di 
Colui, a cui vivono tutte le cose, tanto vivuto, 
che io abbia, questo libro quasi tutto latto di 
nuovo : perciocché come ne ho molte cose leva- 
te, che senza mia saputa ed in mia assenza vi 
erano, non so come, state poste, ed altre rìmu- 
tate, così ve ne ho molte utili e necessarie che 
mancavano, aggiunte. E se le effigie e i ritratti, 
che ho posti di tanti valenti uomini in questa 
opera , de’ quali una gran parte si sono avuti 
con r ajuto e per mezzo di vostra Eccellenza, 
non sono alcuna volta ben simili al vero, e non 
tutti hanno quella proprietà e simiglianza che 
suol dare loro la vivezza de* colori, non è però 
che il disegno ed i lineamenti non sieno stati 
tolti dal vero, e non siano e propij e naturali ; 
senza che essendomene una gran parte stati 
mandati dagli amici che ho in diversi luoghi, 
non sono tutti stati disegnati da buona mano. 
Non mi è anco stato in ciò di piccolo incomodo 
la lontananza di chi ha queste teste intagliate j 
però che, se fossino stati intagliatori appresso 
di me, si sarebbe per avventura intorno a ciò 
potuto molto piò diligenza, che non si è fatto, 
usare. Ma comunque sia, abbiano i virtuosi e gli 
artefici nostri/ a comodo e benefizio de’ quali 
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mi sono messo a tanta fatica, di quanto ci avran- 
no di buono, di utile e di giovevole, obbligo in 
tutto a vostra Eccellenza illustrissima j poiché 
in stando io al servigio di Lei, ho avuto con 
l’ozio che le è piaciuto di darmi, e col maneggio 
di molte, anzi infinite sue cose, comodità di met- 
tere inseme, e dare al mondo tutto quello, che 
al perfetto compimento di questa opera parea 
si richiedesse. E non sarebbe quasi impietà, non 
che ingratitudine, che io ad altri dedicassi que- 
ste Vite, o che gli artefici da altri che da voi ri- 
conoscessino qualunque cosa in esse avranno di 
giovamento o piacere? Quando non pure col vo-^ 
stro ajuto e favore uscirono da prima ed ora di 
nuovo in luce, ma siete voi ad imitazione degli 
avoli vostri solo padre, signore ed unico protet- 
tore di esse nostre arti. Onde è ben degna e ra- 
gionevole cosa, che da quelle sieno fatte in vo- 
stro servigio ed a vostra eterna e perpetua me- 
moria tante pitture e statue nobilissime, e tanti 
maravigliosi edificj di tutte le maniere. Ma se 
tutti vi siamo, che siamo infinitamente per que- 
ste e altre cagioni, obbligatissimi, quanto più 
vi debbo io, che ho da voi sempre avuto ( così 
al desìo e buon volere avesse risposto lo ingegno 
e la mano! ) tante onorate occasioni di mostrare 
il mio poco sapere, che, qualunque egli sia, a 
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grandissimo pe 2 ZO non agguaglia nel suo grado 
la grandezza dell’ animo rostro, e la veramente 
reale magnificenza? Ma che fo io? É pur meglio 
che io così me he stia, che mi metta a tentare 
quello, che a qualunque e più alto e nobile in- 
gegno, non che al mio piccolissimo sarebbe del 
tutto impossibile. Accetti dunque vostra Eccel- 
lenza illustrissima questo mio, anzi pur suo li- 
bro delle Vite degli artefici del disegno, ed a so- 
miglianza del grande Iddio più all’animo mio ed 
alle buone intenzioni, che all’opera riguardando, 
da me prenda ben volentieri, non quello che io 
vorrei e dovrei, ma quello che io posso. Di Fio- 
renza alli 9 di geonajo i568. 
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ARTEFICI DEL DISEGNO ' 

. Hi-- j:; :i? 

GIORGIO VASARI . ‘ 

. . V • - r 

, , ^ . ' ' t 

l^ccellenti e carissimi Artefici miei, egli , 
è stato 'sempre tanta la delettazione con Tu- 
tile e con l’onore insieme, che io ho cavato 
nell’ esercitarmi così come ho saputo in-que- , 
sta nobilissima arte, che non solamente ho a- 
vuto un desiderio ardente di esaltarla e cele- . 
brarla, e in tutti i modi a me possibili ono- 
rarla; ma ancora sono stato affezionatissimo a 
tutti quelli che di lei hanno preso il medesi- , 
mo piacere , e 1’ han saputa con maggior fe- 
licità che forse non ho potuto io esercitare ;> 
e di questo mio buono animo, e pieno di sin- 
cerissima affezione mi pare anche fino a qui 
averne colto frutti corrispondenti : essendo sta- 
to da tutti voi amato e onorato sempre,' ed 
essendosi con incredibile non so s’io dico do-- 
mestichezza o fratellanza conversato fra noi, 
avendo scambievolmente io a voi le cose mie, 
e voi a me mostrale le vostre, giovando l’ u- 
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no air altro, ove le occasioni si sono porte, e 
di consiglio e di aiuto. Onde, e per questa 
amorevolezza , e molto più per la eccellente 
virtù vostra, e non meno ancora per questa 
mia inclinazione, per natura e per elezione 
potentissima, mi è parso sempre essere ob- 
bligatissimo a giovarvi e servirvi, in tutti quei 
modi ed in tutte quelle cose cbe io bo giu- 
dicato potervi arrecare o diletto o comodo. 
A questo fine mandai fuora l’anno i55o le 
vite de* nostri migliori e più famosi , mosso 
da una occasione in altro luogo accennata, ed 
ancora ( per dire il vero ) da un generoso sde- 
gno, che tanta virtù fosse stata per tanto tem- 
po, ed ancora restasse sepolta. Questa' mia fa- 
tica non pare che sia' stata punto ingrata, an- 
zi in tanto accetta, che oltre a quello che da 
molte partì me n’ è venuto detto e scritto , 
di uri grandissimo numero che allora se ne 
stampò, non se ne trova ai librar pure un vo- 
lume. Onde udendo lo ogni giorno le richie- 
ste di molti amici, e conoscendo non meno i 
taciti desideri di molti altri, mi sono di nuo- 
vo ( ancor che nel mezzo d’ importantissime 
imprese ) rimesso alla medesima fatica , con 
disegno non solo di aggiugnere questi, che es- 
sendo da quel tempo in qua passati a miglior 
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yita, mi danno occasione di scrivere largamen- 
te la vita loro ; ma dì supplire ancora qud 
che in quella prima opera fusse mancato di 
perfezione ; avendo avuto spazio poi d’ inten- 
dere molte cose meglio, e rivederne molte al- 
tre, non solo con il favore dì questi illustris- 
simi miei Signori, ì quali servo, che sono il 
vero refugio e protezione di tutte le virtù: 
ma con la comodità ancora che mi hanno da- 
ta di ricercar di nuovo tutta l’Italia, e vede- 
re ed intendere molte cose, che prima non 
mi erano venute a notizia. Onde non tanto ho 
potuto correggere, quanto accrescere ancora tan- 
te cose, che molte vite si possono dire esse- 
re quasi rifatte di nuovo : come alcuna vera- 
mente degli antichi pure, che non ci era, si 
^ è di nuovo aggiunta. Nè mi è parso fatica con 
spesa e disagio grande, per maggiormente rin- 
frescare la memoria di quelli, che io tanto o- 
noro, di ritrovare i ritratti, e mettergli innan- 
zi alle vite loro. E per più contento di mol- 
ti amici fuor dell’ arte, ma all’ arte affeziona- 
tissimi, ho ridotto in un compendio la mag- 
gior parte delle opere di quelli che ancor son 
vivi, e degni di esser sempre per le loro vir- 
tù nominati j perchè quel rispetto che altra- 
Yolta mi ritenne a chi ben pensa non ci hà 
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luogo: non* un si proponendo se non còse .eo 
celienti e degne di lode; e potrà forse essere ' 
questo uno sprone, che ciascun seguiti di o- 
perare eccellentemente; e di avanzarsi sempre 
di bene in meglio di sorte, che chi scriverà 
il rimanente di questa istoria potrà farlo con 
più grandezza e maestà, avendo occasione di 
contare quelle più rare e più perfette opere, * 
che di mano in mano dal desiderio di eterni- 
tà incominciate, e dallo studio di sì divini in- ’ 
gegni finite, vedrà per innanzi il mondo uscire 
delle vostre mani. Ed i giovani che vengono 
dietro studiando incitati dalla gloria ( quando 
r utile non avesse tanta forza ) si accenderan- 
no per avventura dall’ esempio a divenire ec- 
cellenti. E perchè questa opera venga del tut- ' 
to perfetta, nè si abbia a cercare fuora cosa 
alcuna, di ho aggiunto gran parte delle'opere 
de’ più celebrati artefici antichi così greci co- 
me di altre nazioni, la memoria de’ quali da 
Plinio e da altri scrittori è stata fino a’ tem- 
pi nostri conservata, che senza la penna lord 
sarebbono come molte altre sepolte in sempi- 
terna oblivione, e ci potrà forse anche questa 
considerazione generalmente accrescer l’animo 
a virtuosamente operare, e vedendo b nobil- 
tà e grandezza dell’arte nostra, e quanto sia 
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stata sempre da tutte le nazioni, e particolar- 
mente dai più nobili ingegni, e signori più 
potenti, e pregiata e premiata, spingerci ed in- 
fiammarci tutti a lasciare il mondo adorno di 
opere spessissime per numero, e per eccellen- 
zia rarissime j onde abbellito da noi" ci tenga in 
quel grado, che egli ha tenuto quel sempre ma- 
rarigliosi e celebratissimi spiriti. Accettate dun- 
que con animo grato queste mie fatiche j e qua- • 
lunque le sieno da me amorevolmente per glo- 
ria dell’ arte, ed onor degli artefici condotte al 
suo fine, e pigliatele per uno indizio e pegno 
certo deir animo mio, di ninna altra cosa più 
desideroso, che della grandezza e della gloria 
vostra ; della quale, essendo ancor io ricevuto 
da voi nella compagnia vostra (di che, e voi 
ringrazio, e per mio conto me ne compiaccio’ 
non poco ) mi parrà sempre in un certo mo- 
do particlparc. 
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! Solcano gli «piriti egregi in tutte le azioni 
loro per un acceso desiderio di gloria non per- 
donare ad alcuna fatica, quantunque gravisainoa, 
per condurrete opere loro a quella perfezione, 
che le rendesse stupende e maravigUose a tutto 
il mondo ^ nè la barn .fortuna di molti poteva 
ritardare i loro sforzi dal pervemre a sommi 
gradi, si per vivere onorati, e sì per lasciare ne’ 
tempi avvenire eterna lama di ogni rara loro, 
eccellenza. Ed ancora che di così laudabile stu- 
dio e desiderio fossero in vita altamente premiari. 
dalla liberalità de’ principi, e dalla, virtuosa am- 
bizione delle repubbliche, e dopo, noorte ancora 
perpetuati nel cospetto del mondo con le testi- 
monianze delle statue, delle sepolture, delle me- 
daglie ed altre memorie simili j la voracità del 
tempo nondimeno si vede manifestamente, che 
non solo ha scemate le opere proprie, e le al- 
trui onorate testimonianze di una gran parte, 
ma cancellato e spento i nomi di tutti quelli che 
ci sono stati serbati da qualche altra cosa, che 
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dalle sole vivacissime e pietosissime penne degli 
scrittori. La qual cosa più volte meco stesso 
considerando, e conoscendo non solo con l’esem- 
pio degli antichi, ma de’ moderni ancora, che i 
nomi di moltissimi vecchj e moderni architetti, 
scultori e pittori, insieme con infinite bellissime 
opere loro in diverse parti d’ Italia si vanno di- 
menticando e consumando a poco a poco, e di 
una maniera per il vero, che ei non se ne può 
giudicare altro, che una certa morte molto vi- 
cinaj per difendergli il più che io posso da que- 
sta seconda morte, e mantenerli più lungamente 
che sia possibile nelle memorie de’ vivi, avendo 
speso moltissimo tempo in cercar quelle, usato 
diligenza grandissima in ritrovare la patria, la 
origine e le azioni degli artefici , e con fatica 
grande ritrattele dalle relazioni di molti uomini 
vecchj, e da diversi ricordi e scritti lasciati da- 
gli eredi di quelli in preda della polvere e cibo 
de’ tarli, e ricevutone finalmente e utile e pia- 
cere, ho giudicato conveniente, anzi debito mio* 
farne quella memoria, che il mio debole inge- 
gno ed il poco giudizio potrà fare. Ad Onore 
dunque di coloro che già sono morti, ed a be- 
nefizio di tutti gli studiosi principalmente di 
queste tre arti eccellentissime architettura, 
SCULTURA e PITTURA, ici'iverò le Vite degli ar- 


telici di ciascuna, secondo i tempi cV ei sono 
stati di mano in mano da Cimabue insino a og- 
. gi 'j non toccando altro degli antichi, se non 
, quanto facesse al proposito nostro, per non se 
ne poter dire più che se ne abbiano detto quel 
tanti scrittori che son pervenuti all’ età no- 
stra. Tratterò bene di molte cose che si ap- 
, partengono al magistero di qual si è l’ una 
delle arti dette. Ma prima che io venga a’ se- 
. greti di quelle , o alla isteria degli artefici , 

. mi par giusto toccare in parte una disputa ( i ) 

; nata e nutrita tra molti senza proposito, del 
principato e nobiltà, non dell’ architettura, che 
. questa hanno lasciata da parte, ma della scul- 
tura e della pittura j essendo per l’una e l’ alti’a 
parte addotte, se non tutte, almeno molte ra- 
gioni degne di esser udite, e per gli artefici loro 
considerate. Dico dunque, che gli scultori, co- 
me dotati forse dalla natura e dall’ esercizio 
. dell’arte di miglior complessione, di più sangue 
è di più forze, e per questo più arditi ed ani- 
mosi de’ pittori, cercando di attribuir il più 
. onorato grado all’ arte loro, arguiscono e pro- 
vano la nobiltà della scultura primieramente 

(i) Circa a questa disputa r. la raccolta dì lettere 
- sulla pittura, scultura ec. toro. I, a c. 7, ^ 

. ^tom. Ili, a c. 70, 76, i 5 i| i6a della edizione di Roma. 
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dall’ antichilà sua, per aver il grande Iddio fatto 
r uomo che fu la prima scultura. Dicono che la 
scultura abbraccia molte più arti come congenc' 
ri, e ne ha molte più sottoposte, che la pitturaj 
come il bassorilievo, il far di terra, di cera o di 
stucco, di legno, di avorio, il gettare de’ metal- 
li, ogni cesellamento, il lavorare d’ incavo o di 
rilievo nelle pietre fine e negli acciaj, ed altre 
molte, le quali e di numero e di maestria avan- 
zano quelle della pittura. Ed allegando ancora 
che quelle cose che si difendono più e meglio 
dal tempo , e più si conservano all’ uso degli 
uomini, a beneficio e servizio de’ quali elle son 
fatte, sono senza dubbio più utili e più degne 
di essere tenute care e onorate, che non sono 
le altre, afierraano, la scultura esser tanto più 
nobile della pittura, quanto ella è più atta a 
conservare e se, ed il nome di chi è celebrato 
da lei ne’ marmi e ne’ bronzi contro a tutte le 
ingiurie del tempo e dell’ aria, che non è essa 
pittura, la quale di sua natura pure, non che 
per gli accidenti di fuora, perisce nelle più ri- 
poste e più sicure stanze che abbiano saputo 
dar loro gli architettori. Vogliono eziandio die 
il minor numero loro, non solo degli artefici 
eccellenti, ma degli ordinar], rispetto all’ infi- 
nito numero de’ pittori, arguisca la loro mag- 
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gìore nobiltà dicendo, che la scultura mole una 
certa migliore disposizione e di animo e di cor- 
po, che di rado si trovano congiunte insieme ^ 
dove la pittura si contenta di ogni debole com- 
plessione, pur che abbia la man sicura, se non 
gagliarda. E che questo intendimento loro si 
prova similmente da’ maggiori pregi citati par- 
ticolarmente da Plinio, e dagli amori causati 
dalla maravigliosa bellezza di alcune statue : e 
dal giudizio dì colui che fece la statua della 
Scultura di oro, e quella della Pittura di ar- 
gento, e pose quella alla destra e questa alla 
sinistra. Nè lasciano ancora di allegare le diffi- 
coltà, prima dell’ aver la materia subjetta, come 
ì marmi ed i metalli, e la valuta loro, rispetto 
alla facilità dell’ avere le tavole, le tele ed i co- 
lori a piccolissimo prezzo, ed in ogni luogo. Di 
poi l’ estreme e gravi fatiche del maneggiar i 
marmi ed i bronzi per la gravezza loro, e del 
lavorarli' per quella degli strumenti j rispetto 
alla leggerezza de’ pennelli, degli stili e delle 
penne, disegnato] e carboni j oltra che di loro 
si affatica l’ animo con tutte le parti del corpo, 
ed è cosa gravissima, rispetto alla quiete e leg- 
giera opera dell’ animo e della mano sola del di- 
pintore . Fanno appresso , grandissimo fonda- 
mento sopra l’essere le cose tanto più nobili e 
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più perfette, quanto elle si accostano più al ve- 
ro, e dicono : che la scultura imita la forma 
vera, e mostra le sue cose girandole intorno a 
tutte le vedute; dove la pittura, per essere spia- 
nata con semplicissimi lineamenti dì pennello, 
e non avere che un lume solo, non mostra che 
una apparenza sola. Nè hanno rispetto a dire 
molti di loro, che la scultura è tanto superiore 
alla pittura, .quanto il vero alla bugia. Ma per 
r ultima e più forte ragione adducono, che allo 
scultore è necessario non solamente la perlè- 
zione del giudizio ordinario, come al pittore, 
ma assoluta e subita, di maniera eh’ ella cono- 
sca sin dentro a’ marmi l’ intero appunto di 
quella figura, eh’ essi intendono di cavarne, e 
possa senza altro modello prima far molte parti 
perfette, eh’ ei le accompagni, ed unisca insie- 
me, come ha fatto divinamente Michclagnolo ; / 
avvegnaché mancando di questa felicità di giudi- 
zio, fanno agevolmente e spesso di -quegli in- 
convenienti che non hanno rimedio, e che fatti 
son sempre tcstimonj degli errori dello scar- 
pello, o del poco giudizio dello scultore; la qual 
cosa non avviene a’ pittori. Perciocché ad ogni 
• errore di pennello, o mancamento di giudizio 
che venisse lor fatto, hanno tempo, conoscen- 
doli da per loro o avvertiti da altri , a rico- 
Tom. /. 8 
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p4*irU e mcdicarlr con ir medesimo penneHo che 
gli avea fotti j il quale nelle man loro ha que- 
sto vantaggio dagli scarpelli dello scultore, ch’egli 
non solo sana, come foceva 11 ferro della lancia 
di Achille, ma lascia senza margine le sue fe- 
rite. Alle quali cose rispondendo i pittori non 
senza sdegno dicono primieramente: che vo- 
lendo gli scultori considerare la cosa In sagre- 
stia, la prima nobiltà è la loroj e che gli scul- 
tori s’ingannano di gran lunga a chiamare opera 
loro la statua del primo padre, essendo stata 
fatta di terra 5 l’arte della qual operazione, me- 
diante il suo levare e porre, non è manco de' 
pittori che di altri j. e fu chiamata Plastice da’ 
Greci, e Fictoria da’ Latini, e da P ras sitele fu 
giudicata madre della scultura, del getto, e del 

• cesello, cosa che fo la scultura veramente nipote 
della pittura ; conciossiacosaché la plastice e la 
■pittura nascono insieme e subito dal disegno. 
•Ed esaminata fuori di sagrestia, dicono : che 

tante sono e si varie le opinioni de’ tempi, che 
male si può credere più all’ una che all’ altra, 
e che considerato finalmente questa nobiltà , 
dove e’ vogliono, nell’ uno de’ luoghi perdono, 
•e nell’ altro non vincono, siccome nel proemio 
•delle vite più chiaramente potrà vedersi. Ap- 

• presso, per riscontro delle arti congeneri e sotr 
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toposte alla scultura, dicono areme molto più 
di loro ) perchè la pittura abbraccia la inven- 
venzione della istoria, la dilHcilissima arte de- 
gli scorci, tutti i corpi dell’ architettura per 
poter far i casamenti e la prospettiva ; il co- 
lorii'e a tempra, l’arte del lavorare in fresco, 
differènte e vario da tutti gli altri ; similmente 
il lavorar a olio, in legno, in pietra, in tele^ 
ed il miniare, arte differente da tutte } le fi- 
nestre di vetro, il musaico de’ vetri , il com- 
metter le tarsie di colori, facendone istorie con 
i legni tinti, che è pittura ^ lo sgrafiUre le case 
con il ferro j il niello, e le stampe di rame, 
membri della pittura, gli smalti degli orofid, 
il commetter l’oro alla damaschina; il dipin- 
gere le figure in vetriate , e fare ne’ vasi di 
terra istorie ed altre figure che reggono al- 
l’acqua, il tesser i broccati con le figure e fio- 
ri, e la bellissima invenzione degli arazzi tes- 
suti , che la comodità e grandezza ; . potendo 
portar la pittura in ogni luogo e salvatico^e 
domestico : senza che in ogni genere che biso- 
gna eserdtarsi, il disegno, eh’ è disegno nostro, 
lo adopera ognuno. Sicché molti più membri ha 
la pittura e più utili, che non ha la scultura. 
Non niegano la eternità, poiché cosi la chiama- 
no, delle sculture ; ma dicono questo non esser 
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privilegio ebe faccia l’ arte più nobile cb’ ella si 
sia di sua natura, per esser semplicemente della 
materia ; c che se la lunghezza della vita desse 
alle anime nobiltà, il pino tra le piante, e il cervo 
tra gli animali avrebbon l’anima oltramodo più 
nobile che non ha l’uomo; non ostante che eì 
{xttessino addurre una simile eternità e nobiltà 
di materia ne’ musaici loro, per vedersene degli 
antichissimi quanto le più antiche sculture che 
siano in Roma, ed essendosi usato di farli di 
gioje e pietre fine. E quanto al piccolo e minor 
numero loro, affermano ciò che non è, perchè 
r arte ricerchi miglior disposizione di corpo ed 
il giudizio maggiore, ma che ci dipende in tutto 
dalla povertà delle sostanze loro, e dal |X)Co fa- 
vore o avarìzia, che vogliamo chiamarlo, degli 
uomini ricchi, i' quali non fanno loro comodità 
de’ marmi, nè danno occasione di lavorare, co- 
me si può credere, e come vedesi che si fece ne’ 
tempi antichi, quando la scultura venne al som- 
mo grado. Ed è manifesto, che chi non può con- 
sumare o gittar via una piccola quantità di 
marmi e pietre forti, le quali costano pur as- 
sai, non può fare quella pratica nell’ arte che si 
conviene; chi non vi fa la pratica, non la impara, ' 
e chi non la impara, non può far bene. Per la * 
qual cosa dovrebbono escusare piuttosto con que- 
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degli eccellenti, che cercare di trarre da esse 
sotto un altro colore la nobiltà. Quanto a’ naag> 
gioii pregi delle sculture, rispondono, che quan- 
do i loro fussino bene minori, non hanno a com- 
partirgli, contentandosi di un putto che macini 
loro i colori e porga i pennelli o le predelle di 
poca spesa j dove gli scultori oltre alia valuta 
grande della materia vogliono di molti ajuti, e 
mettono più tempo in una sola hgura che non 
fanno essi igt molte e molte ; per il che appari- 
scono i pregi loro essere più della qualità e du- 
razione di essa materia, e degli ajuti ch’ella 
vuole a condursi, e del tempo che vi si mette a 
lavorarla, che dell’ eccellenza dell’arte stessa j e 
quando questa non serva, nè si trovi prezzo 
maggiore, come sarebbe facil cosa a chi volesse 
diligentemente considerarla, trovino un prezzo 
**^®gg^re del noaraviglioso, bello c vivo dono, 
che alla virtuosissima ed eccellentissima opera di 
Aprile lece Alessandro il Magno, donandogli 
non tesori grandissimi o stato, ma la sua amata 
e bellissima Campaspe j ed ay vertiscano di più, 
che Alessandro era giovane, innamorato di lei, 
e naturalmente agli affetti di Venere sottopo- 
sto, e re insieme e greco , e poi ne facciano 
quel giudizio che piace loro. Agh amori di Pig- 
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malione, e di quegli altri scellerati non degni 
più di essere uomini, citati per prova della no- 
biltà deir arte , non sanno che si rispondere, 
se da una grandissima cecità di mente, e da 
una sopra ogni naturai modo sfrenata libi- 
dine si può fare argomento di nobiltà ; e 
di quel non so chi allegato dagli scultori 
di aver latto la Scultura di oro e la Pittura 
di argento, come di sopra, consentono che, s’ e- 
gli avesse dato tanto segno di giudizioso, quan- 
to di ricco, non sarebbe da disputarla; e con- 
cludono finalmente che Y antico vello dell’ oro, 

• 

per celebrato eh’ e’ àa, non vestì però altro che 
Un montone senza intelletto : per il che nè il te- 
stimonio delle ricchezze , nè quello delle voglie 
disoneste, ma delle lettere, dell’ esercìzio, della 
bontà, e del giudizio son quelli, a cui si debbe 
attendere. Nè rispondono altro idla difficultà 
dell’ avere i marmi e i metalli, se non che que- 
sto nasce dalla povertà propria, e dal poco fa- 
vore de’ potenb come si è detto, e non da gra- 
do di maggiore nobiltà. All’ estreme fàliche dd 
corpo, ed a’ pericoli propij e delle opere loro, 
ridendo e senza alcun disagio rispondono, che 
se le fatiche ed ì pericoli maggiori arguiscono 
maggior nobiltà, l’ arte del cavare i marmi dal- 
le viscere de’ monti per adoperare i conj, i pah 


e le trazte sarà pìA nobile della scuitùra, quella 
del fabro avanzerà l’ orefice, e quella del mui-a- 
re r architellura. E dicono appresso, cbe le ve* 
re difficoltà stanno più nell’ animo, che nel cor* 
po j onde quelle cose, che di lor natura hanno 
bisogno dì studio e di sapere maggiore, son più 
nobili ed eccellenti di quelle, che più si servono 
della ferza' dei corpo ; e che valendosi i pittori 
della virtù ddl’ animo più di loro, questo primo 
onore sì appartiene alla pittura» Agli scultori 
bastano le seste o le squadre a ritrovare e ri^ 
portare tutte le proporzioni e misure eh’ eglino 
hanno di bisogno ^ a’ pittori è necessario, oltre 
3 sapere ben adoprare i sopraddetti strumenti, 
una accurata cognizione dì prospetUva, per a* 
vere a porre mille altre cose, che paesi o casa- 
menti ; oltra che bisogna aver maggior giudizb 
per la quantità delle figure in una storia, dove 
può nascer più errori che in una sola statua. 
Allo scultore basta aver notizia delle vere forme 
e fattezze de’ corpi solidi e palpabili e sottopo- 
sti in tutto al tatto, t di quei soli ancora, che 
hanno chi li regge. Al pittore è necessario non 
solo conoscere le forme di tutU i corpi retti, 
ma di tutù i trasparenti ed implpabilij ed ol- 
tra questo bisogna che sappiano i colori, che si 
convengono a’ de(ti corpi, la moltitudine e la 
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Tarielù Je’ quali, quanto ella sia universale e 
proceda quasi in infinito, lo dimostrano meglio 
che altro i fiori ed i frutti, oltre a’ minerali; co- 
gnizione sommamente difficile ad acquistarsi ed 
a mantenersi per la infinita varietà loro. Dicono 
ancora, che dove la scultura per T inobbedienza 
ed imperfezione della materia non rappresenta 
gli affetti deir animo, se non con il moto, il 
quale non si stende però molto in lei, e con la 
fazione stessa de’ membri, nè anche tutti ; i pit- 
tori li dimostrano con tutti i moti, che sono in- 
finiti, con la fazione di tutte le membra, per 
sottilissime che elle siano. Ma che più ? con il 
fiato stesso e con gli spiriti della vita : e che a 
maggiore perfezione del dimostrare non sola- 
mente le passioni e gli affetti dell’ animo, ma 
ancora gli accidenti avvenire come fanno i na- 
turali, oltre alla lunga pratica dell’arte, bisogna 
loro avere una intera cognizione di essa fìsiono- 
roia, delia quale basta solo allo scultore la par- 
te che considera la quantità e forma de’ mem- 
bri, senza curarsi della qualità de’ colori, la co- 
gnizione de’ quali, chi giudica dagli occhi cono- 
sce quanto ella sia utile e necessaria alla vera i- 
mitazione della natura, alla quale chi più si ac- 
costa è più perfetto. Appresso soggiungono, che 
dove la scultura levando a poco a poco io on 
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medesimo tempo dà fondo, ed, acquista rilievo a 
quelle cose che hanno corpo di lor natura, e 
servesi del tatto e del vedere, i pittori in due 
tempi danno rilievo e fondo al plano con l’ aju- 
to di un senso solo; la qual cosa, quando ella è 
stata fatta da persona InteUlgente dell’arte, con 
piacevolissimo inganno ha fatto rimanere molti 
grandi uomini, per non dire degli animali; il 
che non si è mal veduto dalla scultura, per non 
imitare la natura in quella maniera che si possa 
dire tanto perfetta,’ quanto è la loro. E final- 
mente per rispondere a quella intera ed assolu- 
ta perfezione di giudizio che si richiede alla 
scultura, per non aver modo di aggiungere do- 
ve ella leva, affermando prima, che tali errori 
sono, com’ ei dicono, incorriglbili, nè si può ri- 
mediare loro senza le toppe, le quali così come 
ne’ panni sono cose da poveri di roba, nelle scul- 
ture e nelle pitture similmente son cose da po- 
veri d’ ingegno e di giudizio : dipoi che la pa- 
zienza con un tempo conveniente, mediante i 
modelli, le centine, le squadre, le seste, ed altri 
mille ingegni e strumenti da riportare, non so- 
lamente li difendono dagli errori, ma fanno con- 
dor loro il tutto alla sua perfezione ; e conclu- 
dono che questa difficolti», eh’ ei mettono per la 
maggiore, è nulla o poco, rispetto a quelle che 
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hanno i pittori ne! lavorare in fresco ; e che la 
detta perfezione di giudizio non è punto più ne- 
cessaria agli scultori, che a’ pittori, bastando a 
quelli condurre i modelli buoni di cera, di ter- 
ra, 0 di altro, come a questi i loro disegni in sl- 
mili materie pure o ne’ cartoni j e che finalmen- 
te quella parte, che riduce a poco a poco i loro 
modelli ne’ marmi, è piuttosto pazienza che altro. 
Ma chiamisi giudizio, come vogliono gli sculto- 
ri, s’ egli è più necessario a chi lavora in fresco, 
che a chi scarpella ne’ marmi ; perdocchè in 
quello non solamente non ha luogo nè la pa- 
zienza, nè il tempo, per essere capitalissimi ini- 
mici dell’ unione della calcina e de’ colori, ma 
perchè l’ occhio non vede i colori veri, inaino a 
che la calcina non è ben secca, nè la mano vi 
può aver giudizio di altro, che del molle o sec- 
co; di maniera che chi lo dicesse lavorare al 
bujo o con gli occhiali di colori diversi dal ve- 
ro, non credo che errasse di molto, anzi non 
dubito punto che tal nome non se gli convenga 
più, che al lavoro d’incavo, al quale per occhia- 
li, ma giusti e buoni, serve la cera ; e dicono 
che a questo lavoro è necessario avere un giudi- 
zio risoluto, che antivegga la fine nel molle, e 
quale egli abbia a tornar poi secco. Oltra che 
non si può abbandonare il lavoro, mentre che 
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la calcina tiene del fresco, e bisogna risoluta> 
.mente fare in un giorno quello che fa la scultu- 
ra in un mese ; c chi non ha questo giudizio e 
questa eccellenza, si vede nella fine del lavoro 
suo o col tempo le toppe, le macchie, i rimessi, 
ed i colori soprapposti ; e ritoccare a secco le 
pitture fatte a fresco è cosa vilissima, perche vi 
si scuoprono poi le muife, e fanno conoscere la 
insufficienza ed il poco sapere dello artefice suo, 
siccome fanno bruttezza i pezzi rimessi nella 
scultura : senza che quando accade lavare.le fi- 
gure a fresco, come spesso dopo qualche tempo 
avviene per rinnovarle, quello che è lavoralo a 
fresco rimane, e quello che a secco è stato ri- 
tocco è dalla spugna bagnata portato via. Sog- 
giungono ancora, che dove gli scultori fanno in- 
sieme due o tre figure al più di un marmo so- 
lo, essi ne fanno molte in una tavola sola, con 
quelle tante e si varie vedute, che coloro dicono 
che ha una statua sola, ricompensando con la 
varietà delle positure, scorci ed attàtudini loro 
il potersi vedere intorno intorno quelle degli 
scultori, come già fece Giorgione da Castelfran- 
co in una sua pittura, la qusde voltando le spal- 
le ed avendo due speechj, uno da riascun lato, 
ed una fonte di acque a piedi, mostra nel dipin- 
to il di dietro, nella fonte il dinanzi, e negli 
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specchj i lati; cosa che non ha mai potuto far 
la scultura. Affermano olirà di ciò, che la pit- 
tura non lascia elemento alcuno, che non sia or- 
nato e ripieno di tutte le eccellenze che la na- 
tura ha dato loro, dando la sua luce o le sue te- 
nebre all’ aria con tulle le sue varietà ed im- 
pressioni, ed empiendola insieme di tutte le* 
sorti degli uccelli : alle acque la trasparenza, 1 
pesci, i muschi, le schiume, il variare delle onde, 
le navi, e le altre sue passioni : alla terra 1 mon- 
ti, 1 piani, le piante, i frutti, i fiori, gli anima- 
li, gli edìfizj, con tanta moltitudine di cose, e 
varietà delle forme loro e de’ veri colori, che 
la natura stessa molte volte ne ha maraviglia: 
e dando finalmente al fuoco tanto di caldo 
e di luce , eh’ ei si vede manifestamente ar- 
dere le cose e quasi tremolando nelle sue 
fiamme rendere in parte luminose le più o- 
scure tenebre della notte. Per le quali cose 
par loro potere giustamente conchiudere e di- 
re; che contrapposte le difficoltà degli sculto- 
ri alle loro, le litiche del corpo alle litiche del- 
1’ animò , la imitazione circa la forma sola 
alla imitazione dell’ apparenza circa la quantità 
e la qualità ^c viene all’ occhio, il poco numero 
delle cose dove la scultura può dimostrare e di- 
mostra la virtù sua allo infinito di quelle che la 
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lettura ci rappreienta ; olirà il conservarle per- 
fettamente allo intelletto, e farne parte in que’ 
luoghi che la natura non ha fatto ella, e con- 
trappesalo finalmente le cose dell’ una alle cose 
dell' altra, la nobiltà della scultura, quanto al- 
lo ingegno, alla invenzione, c al giudizio dcgK 
artefici suoi non corrisponde a gran pezzo a 
quella che ha c merita la pittura. E questo è 
quello che per l’ una e per l’ altra parte mi è 
venuto a gli orecchj degno di considerazione. 
Ma perocché a me pare che gli scultori abbiano 
parlato con troppo ardire, e i pittorì con troppo 
sdegno; per avere io assai tempo awisiderato le 
cose della scultura, ed essermi esercitato' sempre 
nella pittura, quantunque piccolo sia forse il 
fmlto che se ne vede, nondimeno e per quel 
tanto eh’ egli è, e per la impresa di questi scrit- 
ti, giudicando mìo ddaito dimostrare il giudizio 
che nell’ animo mio ne ho fatto sempre (e vaglia 
r autorità mia quanto ella può ) d'nrò sopra tal 
disputa sicuramente e brevemente il parer mio', 
persuadendomi di non sottentrare a carico al- 
cuno di presunzione o d’ ignoranza, non trat- 
tando io delle arti altrui, come hanno già fatto 
molti, per apparire nel volgo intelligenti di tutte 
le cose mediante le lettere, e come tra gli altri 
avvenne a Formione Peripatetico in Efeso che 
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ad oetentazionc della eloquenza sua, predicando 
e disputando delle virtù e parti dello eccellente 
. capitano, non meno della prosunzione che della 
ignoranza sua fece ridere Annibaie. Dico adun- 
que, che la scultura e la pittura per il vero sono 
sorelle, nate di un padre che è il disegno, in un 
sol parto e ad un tcnopoj e non precedono l’una 
ali’ altra, se non quanto la virtù e la forza di 
coloro che le portano addosso, fa passare 1’ uno 
artefice innanzi all’ altro ; non per differenza, o 
grado di nobiltà che veranoente si trovi infra di 
loro. E sebbene per la diversità dell’essenza loro 
hanno molte agevolezze, non sono elleno però 
nè tanto, nè di maniera eh’ elle non vengano 
giustamente contrappesate insieme, e non si co- 
nosca la passione o la caparbietà, piuttosto che 
il giudizio di chi vuole che 1’ una avanzi 1’ altra. 
Laonde a ragione si può dire che un’anima me- 
desima regga due corpi, ed io per questo con- 
chiudo che male fanno coloro che s’ ingegnano 
di disunirle o di separarle l’una dall’altra. Della 
qual cosa volendoci forse disingannare il ciclo, 
c mostrarci la fratellanza e la unione di queste 
due nobilissime arti, ha in diversi tempi fattoci 
nascere molti scultori che hanno dipinto , e 
molli pittori che hanno fatto delle sculture, co- 
me si vedrà nella yiu di Antonio del Pollajuolo, 
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di Leonardo da Vinci, e di molti altri di già pas- 
sati Ma nella nostra età d ha prodotto la bontà 
. divina Michelagnolo Bonarroti, nel quale amen- 
due queste arti si perfette rilucono, e si simili 
ed unite insieme appariscono, che i pittori delle 
sue pitture stupiscono, e gli scultori le sculture 
fatte da lui ammirano e riveriscono sommamen- 
te. A costui, perchè egli non avesse forse a cer- 
care da altro maestro, dove agiatamente collo- 
care le figure latte da lui, ha la natura donato 
si fattamente la scienza dell’ ai’chitettura, che 
senza avere bisogno di altrui può e vale da se 
solo ed a queste ed a quelle immagini da lui 
formate dare onorato luogo e ad esse conve- 
niente ; di maniera eh’ egli meritamente debbo 
esser detto scultore unico, pittore sommo, ed 
ftxellentlsslmo architettore, anzi dell’ architet- 
tura vero maestro. E ben possiamo certo affer- 
mare che non errano punto coloro che lo chia- 
mano divino ; poiché divinamente ha egli in se 
solo raccolte le tre più lodevoli arti e le più in- 
gegnose che si trovino tra’ mortali, e con esse 
ad esempio di un Dio infinitamente ci può gio- 
vare. E tanto basti per la disputa fatta dalle 
parti, e per la nostra opinione. Tornando ora- 
mai al primo proposito, dico che volendo, per 
quanto si estendono le forze mie, trarre dalla 
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voracissima bocca del tempo i nomi degli scul- 
tori, pittori ed architetti, che da Cimabue in 
qua sono stati in Italia qualche eccellenza no- 
tabile, e desiderando che questa mia fatica sia 
non meno utile, che lo me la sia proposta pia- 
cevole, mi pare necessario, avanti che e’ si venga 
alla istoria, fare sotto brevità una introduzione 
a quelle tre arti, nelle quali valsero coloro di 
cui lo debbo scrivere le Vite, a cagione che ogni 
gentile spirito intenda primieramente le cose più 
notabili delle loro professioni, ed appresso con 
piacere ed utile maggiore possa conoscere aper- 
tamente in che e’ fossero tra se differenti, c di 
quanto ornamento e comodità alle patrie loro, 
e a chiunque volle valersi della industria c del 
sapere di quelli. 

Comincieromrai dunque dall’ architettura , 
come dalla più universale e più necessaria e 
utile agli uomini, c al servizio e ornamento della 
quale sono le altre due. Brevemente dimostrerò 
la diversità delle pietre , le maniere o modi 
deir edificare con le loro proporzioni, e a che si 
conoscano le buone fabbriche e bene intese. 
Appresso ragionando della scultura dirò, come 
le statue si lavorino, la forma e la propórzione 
che si aspetta loro, e quali siano le buone scul- 
ture, con tutti gli ammaestramenti più segreti 
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e più necessai'j. Ultimamente discorrendo della 
pittura, dirò del disegno, de’ modi del colorire, 
del perfettamente condurre le cose, delle qualità 
di esse pitture, e di qualunque cosa che da que- 
sta dipenda, de’ musaici di ogni sorte, del niel- 
lo, degli smalti, de’ lavori alla damaschina, e fi- 
nalmente poi delle stampe delle pitture. E cosi 
mi persuado, che queste fatiche mie diletteranno 
coloro che non sono di questi esercizj, e dilet- 
teranno e gioveranno a chi ne ha fatto pi'ofes- 
sione. Perche oltre che nella inti’oduzione rive- 
dranno i modi dell’ operare, e nelle \ite di essi 
artefici impareranno dove siano le opere loro, e 
a conoscere agevolmente la perfezione o imper- 
fezione di quelle, e discernere tra maniera e ma- 
niera, potranno accorgersi ancora, quanto me- 
liti lode e onore chi con le virtù di si nobili arti 
^ accompagna onesti costumi e bontà di vita, e 
accesi di quelle laudi, che hanno conseguite i sì 
fatti, si alzeranno essi ancora alla vera gloria. 
Nè si caverà poco frutto dalla storia, vera guida 
e maestra delle nostre azioni, leggendo la varia 
diversità d’ inliniti casi occorsi agli artefici , 
qualche volta per colpa loro, e molte altre 
della fortuna. Resterebbemi a fare scusa dello 
avere alle volte usato qualche voce non ben To- 
scana, della qual cosa non vo’ parlare j avendo 
Tom. I. q 
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avuto sempre più cura cC usare le voà e i voca> 
boli particolari e propij delle nostre arti, che i 
leggiadri o scelti dalla delicatezza degli scrìtto- 
rì ( I ). Siami lecito adunque usare nella propria 
lìngua le {H-oprie voci de’ nostri artefici } e con- 
tentisi ognuno della buona volontà mia, la quale 
ai é mossa a fare questo effetto, non per inse- 
gnare ad altri, che non so per me, ma per de- 
siderio dì conservare almanco questa memoria 
degli artefici più celebrati ; poiché in tante de- 
cine di anni non ho saputo vedere ancora chi 
ne abbia latto molto ricordo. Conciossiachè io 
ho piuttosto voluto con queste rozze fatiche 
mie, ombreggiando gli egregj fatti loro, render 
loro in qualche parte TobUigo che ‘io tengo alle 
opere loro, che mi sono state maestre ad impa- 
rare quel tanto che io so, che malignamente vi- 
vendo in ozio esser censore delle opere altrui, 
accusandole e riprendendole, come alcuni spesso 
costumano. Ma egli è oggiraaì tenqx) di venire 
all’ effetto. 


(i) D! ei6^ dobbiamo saper grado al Vacar!, U qaale 
arricchì par tal modo 1» Ungua Toscana di un gran 
nomerò di voci e modi pertinenti alle arti del disegno; 
i quali non & a dire quanto sian nacessarj alla colta 
favella di un popolo, che di queste ard ha sempre man- 
teaiuo lo scettEO. 
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INTRODUZIONE 


DI M. GIORGIO VASARI 


PITTORE ARETINO . 

ALLE TRE ARTI BEL DISEGNO 
CIOÈ 

ARCHITETTURA, SCULTURA, 

E PITTURA. 

-j' 

DELL’ARCHITETTURA. - 
^ • Capitolo L 

) 

VéUe 'diverse pietre che servono a gli ar» 
chitetti per gli ornamenti e per le statue 
alla Scultura, 

1 • 

V^aanto sia grande l’ utile che ne apporta 
rarchiteltura, non accade a me raccontarlo, per 
Irovarsi molti sorìttori i quali diligentissima» 
mente ed a lungo ne hanno trattato. £ per que» 
sto lasciando da una parte le calcine, le arene, t 
legnami, i ferramenti, c ’l modo del fondare, c. 
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tutto quello che sì adopera alla fabbrica, e le a- 
eque, le regioni ed i siti largamente già descritti 
da Vitruvio, e dal nostro Leon Battista Alberti, 
ragionerò solamente per servizio de’ nostri ar- 
tefici e di qualunque ama di sapere, come deb- 
bano essere universalmente le fabbriche, e quan- 
to di proporzione unite e di corpi, per conse- 
guire quella graziata bellezza che si desidera j e 
brevemente raccorrò insieme tutto quello che 
mi parrà necess ario a questo proposito. Ed ac- 
ciocché più manifestamente apparisca b gran- 
dissima difficoltà del lavorar delle pietre che son 
durissime e forti, ragioneremo distintamente, 
ma con brevità, di ciascuna sorte di quelle che 
maneggiano i nostri artefici, e primieramente 
del porfido. Questa è una pietra rossa con mi- 
nutissimi schizzi bianchi, condotta nell’Italia già 
dall’Egitto, dove comunemente si crede che nel 
cavarla ella sia più tenera, che quando ella è 
stata fuori della cava alla pioggia, al ghiaccio ed 
al sole ; perchè tutte queste cose la fanno più 
dura e più difficile al lavorarla. Di questa se ne 
veggono infinite opere lavorate, parte con gli 
scarpelli, parte segate, e parte con ruote e con 
smerigli consumate a poco a poco, come se ne 
vede in diversi luoghi diversamente più cose, 
. cioè, quadri, tondi, cd altri^’pezzi spianati per 


Digiiized by Google 


|33 

far pavimenti, e cosi statue per gli edificj, ed 
ancora grandissimo numero di colonne e picco- 
le e grandi, e fontane con teste di varie ma- 
schere intagliate con grandissima diligenza. Vcg- 
gonsi ancora oggi sepolture con figure di basso 
e mezzo rilievo, condotte con gran fatica, come 
al tempio di Bacco fuor di Roma a' s. Agnesa la 
sepoltura che e’ dicono dì s. Costanza (i) fi- 
gliuola di Costantino imperadòre, dove son den- 
tro molti fanciulli con pampani ed uve, che 
fanno fede della diificultà eh’ ebbe chi la lavorò 
nella durezza di quella pietra. Il medesimo si 
vede in un pilo a s. Gio: Latcrano (z) vicino 
alla Porta santa, che è storiato, ed evvi dentro 
gran numero di figure. Vedesi ancora sulla piaz- 
za della Ritonda una bellissima cassa fatta per 
sepoltura (3), la quale è lavorata con grande in- 
dustria e fatica, ed è per la sua forma di gran-' 
dissima grazia e di somma bellezza, e molto 

(l) Di questo sepolcro e del tempio di s. Costan» 
ea, e se fu figliarla di Costandno, vedi il tom. ili. deU 
U sculture e pitture.. sacre estratte dd cimiteri. 
Tur. i3a. 

(a) Quest’ ama i adesso in un claustro, ma molto 
malcoDcia. 

■' '(3) Questa è nella cappella ddl’eccell. casa Corsi- 
ni per sepolcro di Clemente Zìi. in $, Gio: Laterano. 
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varia (ialle altre; ed in caaa di Egidio e di Fa- 
bio Sasso ne soleva essere xma' figura a sedere 
di braccia tre e mezzo condotta a’ di nostri con 
il resto delle altre statue in casa Farnese. Nel 
cortile ancora di casa la Yalle sopra una fine- 
stra una lupa molto eccellente, e nel lor giardi- 
no 4 due prigioni legati del medesimo porfido, 
i quali son quattro buaccia di altezza Y uno, la- 
vorati da gli anbchi con grandissimo giudizio ^ 
i quali sono oggi lodati straordinariamente da 
tutte le persone eccellenti, conoscendosi la di£- 
ficoltìi che hanno avuto a condurli per la durez- 
za della pietra. A’ dì nostri non si è mai con- 
dotto pietre di questa sorte a perfezione alcu- 
na,* per avere gli artefici nostri perduto il mo- 
do del temperare' i ferri, e cosi gli altri stru- 
menti da condurle. Vero è che se ne va segan- 
do con lo smeriglio rocchj di colonne e molti 
pezzi, per accomodarli in ispartimenti per pia- 
ni, e così in altri varj ornamenti per fàbbriche ; 
andandolo consumando a poco a poco con una 
sega di rame senza denti tirata dalle braccia di 
due uomini ; la quale con lo smeriglio ridotto 
in polvere, e con l’ acqua che continuamente la 
tenga molle, finalmente pur lo ricide. E sebbe- 
ne si sono in diversi tempi provali molti begli 
ingegni per trovare il modo di lavorarlo che u- 
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sarono gli anticlii, tutto è slalo'in vanoj e Leon 
Battista Alberti, il quale fu il primo ebe comin» 
classe a far prova di lavorarlo, non però in cose 
dì molto momento, non trovò fra molti, che ne 
mise in prova, alcuna tempera che facesse me- 
glio, che il sangue di becco, perchè sebbene le- 
vava poco di quella pietra durissima nel lavo- 
rarla, e siàvillava sempre fuoco, gli servì nondi- 
meno di maniera, che fece lare nella soglia del- 
la porta principale di s. Maria Novella di Fio- 
renza le diciotto lettere antiche che assai gran- 
di e ben misurate si veggono dalla parte dinan- 
zi in un pezzo di porfido, le quah lettere dicono 
Bernardo Oricellario (i). E perchè il taglio 
dello scarpello non gli faceva gli spigoli, nè da- 
va all’opera quel pulimento e quel fine che le e- 
ra necessario, fece fare un mulinello a braccia 
con un manico a guisa di stidione, che agevol- 
mente si maneggiava, appuntandosi uno il det- 
to manico al petto, c nella inginocchiatura met- 
tendo le mani per girarlo j c nella punta, dove 
era o scarpello o trapano, avendo messo alcune 
rotelline di rame, maggiori e minori secondo il 

(l) Circa a qaesto celebre faiitor de’ letterati, e 
letteratissimo egli stesso, reggasi il Tiraboschi. ( St. del" 
la leu. ìtal. Tom. vi, p. lu, Lib. lu, c. i, §. 7.) i 
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bisogno, qaelle imbrattate di smeriglio, con le* 
▼are a poco a poco e spianare, facevano la pelle 
e gli spigoli, mentre con la mano si girava de-' 
straniente il detto mulinello. Ma con lotte que^" 
Bte diligenze, non fece però Leon Battista altri 
lavori ; percliò era tanto il tempo che tt perde- 
va, che mancando loro l’ animo non si mise al- 
tramente mano a statue, vasi, o altre cose sot-' 
tilì. Altri poi che si sono messi a spiartarcpiei 
tre, e rappezzar colonne col medesimo secreto^ 
hanno fatto in questo modo. Fannosi per que- 
sto elFetto alcune martella gravi e grosse cóh fc 
punte di acciajo temperato fortissimamente oc3 
sangue di becco, e lavorato a guisa di punte di 
diamanti, con le quali picchiando minutamente 
in sul porfido, e scantonandolo ’a poco a poco il 
meglio che si può, si riduce pur finalmente o a 
tondo o a piano, come piò aggrada all’ artefice,' 
con fatica e tempo non piccolo; ma non già a 
forma di statue, che di questo non abbiaino Za 
maniera ; e se gli dà il pulimento con lo smeri- 
glio e col cuojo strofinandolo, e cosi viene di 
lustro molto politamente lavorato e finita £d 
ancorché ogni giorno si vadano più assottiglian- 
do gl’ ingegni umani, e nuove cose investigan- 
do, nondinoeno anco i moderni, che in diversi 
tempi hanno, per intagliare il porfido, provato 
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nuovi mo<ii, diverse tempre, ed accia] molto' 
ben purgali, hanno, come al disse di sopra, 
infino a pochi anni sono, faticato invano. Ep> 
pur Tanno i553 avendo il sig. Ascanio Co- 
lonna donato a papa Giulio IIL una tazza 
antica di porfido bellissima larga sette brac- 
cia, il Pontefice per ornare la sua vigna or- 
dinò, mancandole alcuni pezzi, che la fusse 
restaurala j perchè mettendosi mano alT ope- 
ra, e provandosi molte cose per consiglio di 
Michelagnolo Buonarroti e di altri ecccllcn- 
tissirai maestri , dopo molta lunghezza dì 
tempo fu disperata l’impresa, massimamente 
non si potendo in modo ninno salvare alcuni 
canti vivi, come il bisogno richiedeva ( i ). E Mi- 
chelagnolo pur avvezzo alla durezza de’sassi in- 
sieme con gli altri se ne tolse giù, nè si fece 
altro. Finalmente, poiché niuna altra cosa in 
questi nostri tempi mancava alla perfezione del- 
le nosU'e arti, che il modo di lavorare perfet- 
tamente il porfido, accioccliè nè anco questo si 

abbia a desiderare , si è in questo modo ritro- 

• * • 

(i) Questa Uzsa i stata poi restaurata , e stette od 
pezzo sulla piazza araoti alla Certosa; dopo fu portata 
nel cortile delle statue a Belvedere; e ultimamente il 
s. p. Pio VI. la fece riattare e ripulire a maggiore or» 
Demento del museo Pio Clemeotino. 
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Tato. Avendo l’anno i555 il sìg. duca Cosimo 
condotto dal suo palazzo e giardino de’ Fitti una 
bellissima acqua nel cortile del suo principale 
palazzo di Firenze, per farvi una fonte di straor- 
dinaria bellezza , trovati fra i suoi rottami al- 
cuni pezzi di porfido ’ assai grandi, ordinò che 
di quelli si facesse una tazza col suo piede per 
la detta fonte; e per agevolare al maestro il 
modo di lavorare il poriido , fece di non so che 
erbe stillar un’acqua di tanta virtù, che spe- 
gnendovi dentro i ferri bollenti fa loro una tem- 
pera durissima. Con questo segreto adunque, 
secondo il disegno fatto da me, condusse Fran- 
cesco del Tadda intagliator da Fiesole la tazza 
della detta fonte, che è larga due braccia e 
mezzo di diametro , ed insieme il suo piede, in 
quel modo che oggi ella si vede nel detto pa- 
lazzo. Il Tadda, parendogli che il segreto da- 
togli dai Duca fusse rarissimo , si mise a far 
prova d’ intagliar alcuna cosa , e gli riusci cosi 
bene, che in poco tempo ha latto in tre ovati 
di mezzo rilievo grandi quanto il naturale il 
ritratto di esso sig. duca Cosimo, quello della 
duchessa Leonora, ed una testa di Gesù Cristo 
con tanta perfezione , che i capelli e le barbe , 
che sono difficilissimi nell’ intaglio , sono con- 
dotti di maniera che gli antichi non stanno pun- 
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to meglio. Di queste opere ragionando il sig« 
Duca con MicLelagnolo, quando sua Eccellenza 
fu in Roma, non volea credere il Bonarroti che 
così fusse; perchè avendo io di ordine del Duca 
mandata la testa del Cristo a Roma, fu veduta 
cc>n molta maraviglia da Michelagnolo, il quale 
la lodò assai , e si rallegrò molto di veder nei 
tempi nostri la scultura arricchita di questo ra- 
rissimo dono, cotanto invano insino a oggi desi- 
derato. Ha finito ultimamente il Tadda la testa 
di Cosimo vecchio de’ Medici in un ovato , co- 
me i detti di sopra , ed ha latto e fa continua- 
mente molte altre somiglianti opere. Restami a 
dire del porfido , che per essersi oggi smarrite 
le cave di quello, è perciò necessario servirsi 
di spoglie e di frammenti antichi e di rocchj di 
colonne e di altri pezzi , e che bisogna a dii lo 
lavora avvertire se ha avuto il fuoco; perchè 
quando lo ha avuto, sebbene non perde in tutto 
il colore, nè si disiò, manca nondimeno pure as- 
sai di quella vivezza che è sua propria, e non 
piglia mai così bene il pulimento , come quando 
non lo ha avuto, c, che è peggio, quello che 
ha aiuto il fuoco si schianta facilmente quando 
si lavora. É da sapere ancora, quanto alla natu- 
ra del porfido , che messo nella fornace non si 
cuoce, e non lascia interamente cuocer le pie- 
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tre che gli sono intorno j anzi quanto a se in- 
crudelisce , come ne dimostrano le due colon- 
ne che ì Pisani l’anno ni'j donarono a’ Fio- 
rentini dopo l’acquisto di Majorica, le quali 
sono oggi alla porta principale del tempio di s. 
Giovanni , non molto ben polite e senza colore, 
per avere avuto il fuoco, come nelle sue sto- 
rie racconta Giovanni Villani (i). 

Succede al porfido il serpentino, il quale 
è pietra di color verde scaretta alquanto , con 
alcune crocette dentro giallette e lunghe per tut- 
ta la pietra, della quale nel medesimo modo si 
vagliono gli artefici per far colonne e piani per 
pavimenti per le fabbriche; ma di questa sorte 
di pietra non si è mai veduto figure lavorate, 
ma sì bene infinito numero di base per le co- 
lonne e piedi di tavole, ed altri lavori più mate- 
riali. Perchè questa sorte di pietra si schianta 
ancor che sia dura più che il porfido, e riesce a 
lavorarla più dolce e men faticosa che il porfido, 
e cavasi in Egitto e nella Grecia , e la sua sal- 
dezza ne’ pezzi non è molto grande. Concios- 
siachè di serpentino non si è mai veduto opera 
alcuna in maggior pezzo di braccia tre per ogni 
verso, e sono state tavole e pezzi di pavimenti. 


j[i) Vedi Gio, VUlani, lib. 4 > cap. 3o. 
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• Si è trovato accora <pialche colonna, ma non 
molto grossa nè larga j e similmente alcune ma- 
schere e mensole lavorate , ma figure non mai. 
Questa pietra sì lavora nel medesimo modo che 
si lavora il porfido. - • > 

Più tenera poi di questa, è il cipoUaccio, 
pietra che si cava in diversi luoghi il quale é 
di color verde acerbo e gialletto, ed- ha dentro 
alcune macchie nere quadre piccole e granefi, 
e cosi bianche alquanto grossette, e si veggono 
dì questa sorte in più luòghi colonne grosse e 
sottili', e porte ed altri ornamenti, ma non fi- 
gure. Di questa pietra è una fonte in Roma in 
Belvedere, 'cioè una nicchia in un canto del 
giardino'^ dove sono le statue del Nilo e del 
Tevere) la quale nicchia fece far papa Cle- 
mente Vn. col disegno di Michelagnolo per or- 
namento di un fiume antico, acciocché in que- 
sto campo &tto a guisa di scogli apparisca, co- 
me veramente la , molto bello. Di questa pie- 
tra si {anno ancora, segandola, tavole, tondi, 
ovati , e altre cose simili, che in pavimenti e 
altre forme piane fanno con le altre pietre bel- 
lissima accompagnatura e molto vago compenù- 
mento. Questa piglia il pulimento , come il por- 
fido ed il serpentino, ed ancora si sega, come 
le altre sorti di pietra dette di sopra, e se ne 
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trovano in Koma indhiti pezzi sollemtl ÀeHe 
Tuine che giornalmente vengono a luce,' e delle 
cose antiche se ne sono 'latte opere moderne, 
porte, ed altre sorti di 'ornamenti 'che fanno, 
dove elle si mettono, ornamento e grandissi- 
ma bellezza.' ‘ > ' » ' ' • •i ’ ’ 

■’ Ecci un’ altra pietra chiamata mischio dalla 
mescolanza di diverse pietre congelate insieme, 
-e fatte tutti una dal tempo e dalla crudezza 
'delle acque. E ^ questa sorte se ne trova co- 
piosamente in diversi luoghi, come ne’ monti 
•di "Verona,- in quelli di Carrara, ed in quei 
'di Prato in Toscana, "e ne’ monti ‘ dell’ Im- 
pruneta nel contado di Firenze. Ma i pià be- 
agli ed i migliori si sono 'trovati, non ha inolto, 
a 8. Giusto a Monterantofi,* lontano da jPiorenza 
rinque miglia. £ di questi me ne ha 'latto H si- 
gnor duca' Cosimo ornare tutte le stanze nuove 
•del palazzo in porte e cammini, che sono riu- 
sciti molto belli; e per lo giardino de’ Pitti se ne 
sono dal medesimo luogo cavate colonne di brao- 
ria sette bellissime. Ed io resto maravigliato che 
in questa pietra si sia trovata tanta saldezza. 
Questa pietra, perchè tiene delF alberese, piglia 
bellissimo pulimento, e trae in colore di pao- 
nazzo rossino, macchiato di vene bianche e gial- 
licce. Ma ì più firn sono nella Grecia e neU’ B» 
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gitlo, dove sono molto più duri che i nostri ita- 
liani: e di questa ragion di pietra se ne trova di 
tanti colori, quanto la natura lor madre si è di 
continuo dilettata e diletta di condurre a perfe- 
zione. Dì questi si fatti mischi se ne veggono in 
Roma ne’ tempi nostri opere antiche e moder- 
ne, come colonne, vasi, fontane, ornamenti di 
porte, e diverse incrostature per gli edificj, e 
molti pezzi ne’ pavimenti Se ne vede diverse 
sorti di più colori, chi tira al giallo ed al rosso,- 
alcuni al bianco ed al nero, altri al bigb ed al 
bianco pezzato di rosso, e venato di più colori j 
così certi rossi, verdi, neri e bianchi, che sono 
orientali ; c di questa sorte di pietra ne ha un 
pilo antichissimo largo braccia quattro e mezzo 
il signor Duca al suo giardino de’ Pitti, che è 
cosa rarissima, per esser, come si è detto, orien- 
tale dì misclùo bellissimo e molto duro a lavo- 
rarsi. £ cotali pietre sono tutte di specie più 
dura e più bella di colore e più fine, come ne 
fanno fede oggi due colonne di braccia dodici di 
altezza nella entrata di s. Pietro di Roma, le 
quali reggono le prime navate, ed una ne è da 
una banda, l’ altra dall’ altra. Di questa sorte 
quella, che è ne’ monti di Verona, è molto più 
tenera, cho l’orientale infinitamente, e ne cavano 
in questo luogo di una sorte che è rossiccia, e 
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tira in color ceciato, e queste sorti di misdii si « 
lavorano tutte bene a’ giorni nostri con le tem- 
pere e co’ ferri, siccome le pietre nostrali, e se 
ne là e finestre e colonne e fontane e pavimenti 
e stipiti per le porte e comici, come ne rende 
testimonianza la Lombarcfia, anzi tutta l’ Italia. 

Trovasi un altra sorte di pietra durissima 
molto più ruvida e piccbiata di neri e bianchi 
e talvolta di rossi, dal tiglio e dalla grana di 
quella comunemente detta granito, della quale 
si trova nello Egitto saldezze grandisnme, e da 
cavarne altezze incredibili, come oggi si veggo- 
no in Roma obelischi, aguglie, piramidi, colon- 
ne, ed in que’ grandissimi vasi de' bagni, .che 
abbiamo in s. Fiero in 'Vincola e a s. Salvatore 
del Lauro e a s. Marco, ed in colonne quasi in- 
finite, che per la durezza e saldezza loro non 
hanno temuto fuoco nè ferro. £d il tempo istes- 
so, che ^tte le cose caccia a terra, non sola- 
mente non le ha distrutte, ma neppur cangiato 
loro il colore. £ per questa cagione gli £gi^ se 
ne servivano per i loro morti, scrivendo in que- 
ste aguglie co’ caratteri loro strani la vita de’ 
grandi, per mantener la memoiia della zH>bilU 
e virtù di quelli. , . . 

Veni vane di Egitto medesimamente di un’al- 
tra ragione bigio, il quale trae più in verdiccio 
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t neri vA i pìocliiàti biancìii, molto 'duro certa- 
mente; ma non sì, che i nostri scarpcllini per la 
fabbrica di s. Pietro non ne abbiano le spoglie, 
che hanno trovato, messe in opera ; poiché con 
le tempere de’ ferri,' che ci sono al presente, 
hanno ridótto le colonne é le altre cose a quella 
sottigliezza 'che hamn> volu^, e datogli bellissi- 
mo pulimento come al porfido. Di questo gra- 
nito bigio é dotata l’Italia in molte parti, mala 
maggiori saldezze, che si trovino, sono nell'isola 
deH’ Elba, dovè i Romani tennero di conUnuo 
nomini a cavare infinita quantità di questa pie- 
tra. £ di questa sorte ne sono parte le colonne 
del portico della Ritonda, le quali son molto 
belle e di grandezza straordinaria ; e vederi che 
nella cava, quandp si taglia, é più tenero assai 
che quando è stato cavato, e che ti si lavora 
con più ^dlità. Vero è, che bisogna per la mag-» 
gior parte bvorarlo'con martelline, che abbiano 
la pttnta, corno quelle del porfido, e nelle gra- 
dine una dentatura tagliente dall’ altro Iato. Di 
un pezzo della qnaf sorte pietra, che era 'stac- 
cato dal masso, ne ha cavato il duca Cosimo una 
tezz^ tonda di larghezza di braccia dodtd per 
ogni verso, ed una tavola della medesima lun- 
ghezza, per Io palazzo e giardino de’ Pitti. 

Cavasi dal medesimo Egitto e da alcuni hio- 

Tow. /. IO 
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gbi di Grecia ancora certa sorte "dì pietra nera 
detta Paragone, la quale ha questo nonae, per- 
.che volendo saggiar V oro si arruola su quella 
pietra, e si conosce il colore, e per qi*esto pa- 
ragonandovisi su, vien detto Paragone. Di que- 
sta è un’ altra specie di grana e di un altro co- 
lore, perchè non ha il nero morato allatto, e 
non è gentile: chè ne fecero gli antichi alcune di 
quelle sfingi ed altri animali, come in Roma in 
diversi luoghi si vede, e di maggior saldezza 
una figura in Parione di uno ermafrodito, ac- 
compagnata da un’altra statua di porfido bdlis- 
siraa. La qual pietra è dura a intagliarsi, ma è 
bella straordinariamente e piglia un lustro nai- 
rabile. Di questa medesima sorte se ne trova 
ancora in Toscana ne’ monti di Prato vicino a 
Fiorenza a dieci miglia, e così ne’ monti di Car- 
rara, della quale alle sepolture moderne se ne 
veggono molte casse e dipositi per gli morti, 

mag- 
giore, dove è la sepoltura di Pietro Soderini 
(sebbene non vi è dentro). Di questa pietra vi 
è un padiglione similmente di paragone-di Pra- 
to, tanto ben lavoralo e còsi lustrante, che. pare 
»n raso di setà e non un sasso intagliato e lavo- 
rato. Così ancora nella incrostatura di fuori del 
tempio di s. Maria del Fiore di Fiorenza per 


come nel Carmine di Fiorenza alla cappella 


Digilized by Google 


i47 

tutto lo ^idcio è un altra sorte di marmo nero 

0 

e marmo rosso, che tutto si lavora in un mede- 
simo modo. 

Cavasi alcuna sorte di marmi in Grecia e in 
tutte le parti di Oriente, che son bianchi e gial- 
leggiano e tràspajono molto, i quali erano ado- 
perati dagli antichi per bagni e per stufe e per 
tutti que’ luoghi, dove il vento potesse offen- 
dere gli abitaton, ed oggi se ne veggono ancora 
alcune finestre nella tribuna di s. Miniato a 
monte, luogo de’ monaci di monte Oliveto in su 
le porte di Fiorenza, che rendono chiarezza e 
non vènto. £ oon questa invenzione riparavano 
al freddo, e facevano lume alle abitazioni loro. 
In queste care medesime cavano altri marmi 
senza vene, ma del medesimo colore, del quale 
eglino facevano le più nobili statue. Questi mar- 
mi di tiglio e di grana erano, iimssimi, e se ne 
servivano ancora tutti coloro che intagliavano 
capitelli, ornamenti, ed altre cose di marmo per 
l’architettura, e vi eran saldezze grandissime di 
pezzi ; come appare ne’ giganti di Montecavallo 
di Roma, e nel Nilo di Belvedere, ed *m tutte le 
più degne e celebrate statue. E si conoscono es- 
ser greche, oltra il marmo, alla maniera delle 
teste ed all’ acconciatura del capo ed a i nasi 
ddle fìgure, i quali sono dadi’ appiccatura delle 


ciglia alquanto quadri fino alle nare del naso. 

E questo marmo si lavora co’ ferri ordinai^ e 
co’ trapani, e se gli dà il lustro con la pomice e 
col gesso di Tripoli, col coojo e stmfoli di paglia. 

Sono nelle montagne di Carrara nella Car- 
fagnana vicino a’ monti di Loni molte sorù dì 
marmi, come marmi neri, ed alcuni che traggo- 
no in bigio, ed altri che sono nùschiati di rosso, 
ed altri che son con vene bigie, che sono crosta 
sopra a’ marmi bianchi ; perché non son purga- 
ti; anzi offesi dal tempo, dall’acqua, e dalla terra 
pigHan quel colore. Cavansi ancora altre specie « 
di marmi, che son chiamati cipollini e saligni e 
Campanini e mischiati, e per lo più una sorte di 
marmi bianchissimi e lattati, che sono gentili ed 
in tutta perfezione pér far le figure. E vi si è 
trovato da cavare saldezze grandissime, e se ne 
è cavato a giorni nostri pezzi di nove bràccia 
per far giganti, e di un mederimo sasso ancora 
se ne sono cavati a’ tempi nostri due, 1’ uno fa 
il David che fece Michelagnolo Buonarroti, U 
quale é alla porta del palazzo del Duca di Fio- 
renza, e r altro Ercole e Caco, che di mano del 
Bandlnello sono all’altro lato della medesima por- 
ta. Un altro pezzo ne fu cavato pochi anni sono 
di braccia nove, perchè il detto Baccio Bandi- 
nello ne facesse un Nettano per la fonte che il 
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Duca fa lare in piazza. Ma essendo morloril Ban- 
dinetk), è stato dato poi alI’Àmjnannato 8Cultor^ 
eccellente, perchè ne fàccia similmente un Net- 
tuno (i). Ma di tutti. questi marmi quelli della, 
cava detta del Folvaecio, che è nel medesimo 
luogo, sono con manco ndacchie e smerigli e senza 
que' nodi e nocdoli, 'che il pid delle volte so- 
gliono esser nella grandezza de’ marmi, e recar 
non piccola diiBcoltà a chi gli lavora, e brut- 
tezza nelle opere, Unite che sono le statue. Si 
sono ancora delle cave di Serravezza in quel di 
Fietrasanta avute colonne della medesima altez- 
za, come si può vedere da una di molte che ave- 
vano a essere nella facciata di s. Lorenzo di Fi- 
renze, quale è oggi abbozzata fuor della porla di 
detta chiesa, dove le altre sono parte alla cava 
rimase e parte alla marina. Ma tornandò alle 
cavedi Fietrasanta, dico, che ’m quelle si eserci- 
tarono tutti gli antichi: ed altri marmi, che que- 
sti, non adoperarono per lare que’ maestri, che 
furon sì eccellenti; le loro statue ; esercitandosi 
di continuo» maatre si cavavano le lor pietre per 
làr le loro statue, in fare ne’ sassi medésimi delle 
cave bozze di figure ; come ancora oggi se ne 

(i) Questo Nettuno dell’Ammannato, che si chiama 
«oigarmente il Gigante dì piazaa, è sulla fonte allato al 
palazzo vecchio de’ Priori. 
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veggonó le • vestìgia di molte iii quel luogo. Dì 
questa sorte adunque cavano oggi i moderni le 
loro statue, e non solo per il’ servizio della Ita- 
lia, ma se ne manda in Francia, in Inghilterra, 
in Ispagna ed in Portogallo ; come appare ogigi 
per la sepoltura fatta in Napoli da Giovan da 
Nola scultore eccellente a don Pietro di Toledo 
viceré di quel regno j che tutti i marmi gli fu- 
ron donati e condotti in Napoli dal signor duca 
Cosimo de’ Medici. Questa sorte di marmi ha 
in se saldezze maggiori e più pastose e morbide 
a lavorarla, é se le dà bellissimo pulimento, più 
che ad altra sorte di marmo. "Vero è, che si 
viene talvolta a scontrarsi in alcune vene doman- 
date dagli scultori smerigli, i quali sogliono rom- 
pere i ferri Questi marmi si abbozzano con una 
sorte di ferri chiamati subbie, che hanno la 
punta a guisa di pali a facce, e più grossi e sot- 
tili, e di poi seguitano con scarpelli, detti calca- 
gnuoli, i quali nel mezzo del taglio hanno una 
tacca, e così con più sottili di inano in mano che 
abbiano più tacche, e gl’ intaccano quando sono 
arrotati con un altro scarpella £ questa sorte 
di ferri chiamano gradine, perchè con esse van- 
no gradinando e riducendo a fine le-lor figure j 
dove poi con limedi ferro diritte e torte vanno 
levando le gradine che son restate nel marmo) 
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e ftosi poi con la pomice arrolanclo a poco à. 
poco gli fanno la pelle che vogliono j e tutti gli 
strafori che fanno, per non intronare il marmo, 
gli fanno con trapani di minore o di maggior 
grandezza^ e di peso di dodici libre 1’ uno, e 
qualche volta venti •, che di questi ne hanno di 
più sorti, per far mag'giori e minori buche, e gli 
servon questi per finire- ogni sorte di lavoro e 
condurlo a perfezione. De’ marmi bianchi ve-^ 
nati di bigio gli scultori e gli 'architetti ne fanno 
ornamenti per porte e colonne per diverse ca*- 
se; servonsene per pavimenti e per incrostatura 
nelle lor fabbriche, e gli adoperano a diverse 
sorti di cose; similmente fanno di tutti i marmi 
mischiati. . ’ • 

I. marmi cipollini sono un’altra specie di 
grana é colore differente ; e di questa sorte ne 
è ancora altrove,’ che a Carrara: -e questi il più 
pendono in verdiccio, e .son pieni di vene, che 
servono per diverse cose, e non per figure. 
Quelli che gli scultori chiamano saligni, che 
tengono di congelazione di pietra, per esservi 
que’ lustri che appariscono nel sale e traspajono 
alquanto, è fatica assai a fame le figure, perchè 
hanno la grana della pietra ruvida e grossa, e 
perchè ne’ tempi umidi gocciano acqua di con- 
tinuo, ovvero sudano. Quelli che si dimandano 



catupaninl son quella sorte di marmi, cbe suo- 
nano quando si lavorano, ed hanno un certo suo- 
no più acuto degli altri:, questi son dun e si 
schiantano più fàcilmente, che T altre, sorti sud- 
dette, e si cavano a Pietrasanta. À Serravezza 
ancóra in più luoghi, eil a Campiglìa si cavano 
alcuni marmi, che sono per la maggior parte 
buonissimi per lavoro di quadro, e ragionevoli 
ancora alcuna volta per statue } ed in quel di 
Pisa al monte s. Giuliano si cava similmente una 
sorte di marmo bianco che tiene di alberese, e 
di questi è incrostato di fuori il duomo ed il 
caraposanto di Pisa ; oltre a mólti altri che .si 
veggono in quella cit^ latti dal medesima £ 
perclie giù si conducevano i detti marmi del 
monte a s. Giuliano in Pisa con qualche inco- 
modo e spesa, oggi avendo il duca Cosimo, cosi 
per. sanare il paese, come per agevolare il con- 
durre i- detti marmi ed altre pietre che sì ca- 
vano'da qae’ monti, messo in canale diritto il 
fiume dì Osoli ed altre molte acque, ohe sor- 
geano in que’ piani con danno dd paese, si po- 
tranno agevolmente per lo detto canale condurre 
ì marmi o lavorati o in altro modo con piccolis- 
sima spesa, e con grandissimo utile di quella 
città, che é poco meno che tornata nella pri- 
stina grandezza, mercè del detto signor duca 
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Cosimo cHe non ha cura, che maggiormente Io 
prema, che di .aggrandire e rifar. quella città, 
che era assai mal condotta innanzi che ne fusse 
suà eccellenza Signore. 

Cavasi un’ altra sorte di pietra chiamata 
trevertlno, il quale serve molto per edificare e. 
lare ancora intagli di diverse ragioni ; che per 
Italia in molti luoghi se ne va cavando, come in 
quel di Lucca ed a Pisa ed in quel di Siena da 
diverse bande: ma le maggiori saldezze e le mi- 
gliori pietre, cioè quelle che son più gentili, si 
cavano^ in sul fiume del TeVerone a Tivoli, che 
è tutta specie di congelazione di acque e di ter- 
ra ; che per la crudez^ c freddezza sua non 
solo congela e pctjrlfica la terra,_ ma 1 ceppi, i 
rami e le fronde degli alberi.^ E per l’acqua che 
riman dentro, non si potendo finire di asciuga- 
re, quando elle son sotto l’acqua, che vi riman- 
gono i pori della pietra cavati, che pare spu- 
gnosa e bucheratlccia egualmente di dentro e di 
fuori. Gli antichi di questa sorte di pietra fe- 
cero le pili mirabili fabbriche ed edlficj che fa- 
cessero,. come sono i collsei e l’ erario da’ ss. Cò- 
sirao e Damiano, e molti altri edlfig, e ne met- 
tevano .ne’ fondamenti dello lor fabbriche infi- 
nito numero, e lavorandoli non furon molto cu- 
riosl di farli finire, ma se ne servivano rustica- 
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mente. E questo forse làcevano, perchè hanno 
in se una certa grandezza e superbia. Ma ne’ 
giorni nostri si è trovato chi gli ha lavorati sot* 
tilissi inamente, come si vede già in quel tempio 
tondo che cominciarono e non finirono, salvo che 
tutto il basamento, in sulla piazza di s. Luigi i 
Francesi in Roma; il quale fu condotto da iin 
francese chiamato maestro Gian, che studiò l’arte 
deUmtaglio in Roma, e divenne tanto raro, che 
fece il principio di questa opera, la quale po> 
teva stare al paragone di quante cose eccellenti 
antiche e moderne che si sian viste d’intaglio di 
tal pietra, per ave^e straforato sfere di astro^ 
logi, ed alcune] Salamandre nel fuoco imprese 
reali, ed in altre libri aperti «con le carte, la- 
vorati con diligenza# trofei e maschere, le quali 
fendono, dove sono, testimonio della eccel- 
lenza e bontà da poter lavorarsi questa pie- 
tra simile al marmo, ancorché sia rustica. 
E reca in se una grazia per tutto , vedendo 
quella spugnosità de’ buchi • unitamente che fa 
bel vedére. Il qual prìndpio di tempio, essendo 
imperfetto, fu levato dalla nazione Francése, e 
le dette pietre, ed altri lavori di quelle, posti 
nella facciata della chiesa di s. (iingi^ e parte in 
alcune cappelle, dove .stanno molto bene acco- 
modate e riescono bdlissime. Questa sorte 
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pìtlra è kuonÌ88Ìnia‘ per le muraglie^ avendo 
sotto squadratola o scorniciata; perchè sì può 
incrostare di stacco, coprendola con esso, qd 
intagliarvi ciò che altri vuole ; come fecero gli 
antichi nell’ entrate pubbliche del Coliseo éd m 
molti altri luoghi, e come ha fatto a’* giorni no« 
stri Antonio da s. Gallo nella sala del palazzo 
del Papa dinanzi alla cappella, dove ha incro- 
stato di treverlino con stacco e con varj intagli 
eccellentissimamente. Ma più di ogni altro mao 
atro ha nobilitata questa pietra Michelagnolo 
Bonarroti nell’ornamento del cortile di casa 
Farnese, avendovi con maraviglioso giudicio fat- 
to di essa pietra far finestre, maschere, menso- 
le, e tante altre sizmli bizzarrie, lavorate tutte, 
come si ù il marmo, che non si può. veder alcu- 
no altro simile ornamento più bello. £ se que-; 
ste cose son'rare, è stupendissimo il cornicione 
maggiore del medesimo palazzo nella facciala 
dinanzi,, non si potendo. alcuna cosa nè più bel- 
la nè più magmfica desiderare. Della medesima 
pietra ha fatto similmente Michelagnolo nel 
di fuori della fabbrica di s. Pietro certi ta- 
bernacoli grandi, e dentro la cornice che gira 
intQrno alla tribuna con tanta pulitezza, che 
non si scorgendo in alcun luogo le commettitu- 
re, può conoscer ognuno agevoln^te quanto 
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poisiaoQO servirci di questa pktra. Ma quello 
che trapassa ogni maraviglia che avendo latto 
di questa pietra la volta di una delle tre tribu- 
ne del medesimo s. Pietro, sono commessi i 
pezzi di maniera, che non solo viene collegata 
benissimo la iàbbrica con varie sorti di com- 
mettiture, ma pare a vederla da terra tutta la- 
vorata di un pezzo. Eoci un’ altra sorte di pie- 
tre che tendono al nero, e non serv(Jno agli ar- 
chitettori, se non a lastricare tetti. Queste sono 
lastre sottili, prodotte a suolo a suolo dal tem- 
po e dalla natura per servizio degli uomini, che 
ne fanno ancora pile, murandole talmente insie- 
me, che elle commettano 1’ una nell’ altra, e le 
empiono di olio secondo la capacità de’ corpi dì 
quelle e ucurissimamente ve lo conservano. Na- 
scono queste nella riviera di Genova in un luo- 
go detto Lavagna, e se ne cavano *pezzi lunghi 
dieci braccia ; ed i pittori se ne servono a lavo- 
rarvi su le pitture a olio ; perchè elle vi si cx>n- 
sei’vaoo su molto più lungamente che nelle al- 
tre cose, come al suo luogo si ragionerà ne’ ca- 
pitoli della pittura. Avdéne questo medesimo 
della pietra delta pipemo, da molti detta pepe* 
tigno j pietra nericcia e spugnosa, come il tre- 
vertino, la quale si cava per la campagna di Ro- 
ma, e se ne fanno stipiti di finestre e porte in 
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dnersi luoghi, come' a Napoli ed in Roma; c 
serve eUa ancora a’ pittori a lavorarvi su a olio, 
come al suo luogo racconteremo. E' questa jaev 
tra alidissima, ^ ha anzi deU’ arsiccio che no. 
Cavasi ancora in Istria una pietra bianca livida,' 
la quale medio . agevolmente si schianta; eì£ 
questa sopra di ogni altra si serve non sola- 
mente la città di Venezia, ma tutta la Roma- 
gna ancora, facendone tutti i loro lavori e di 
quadro e d’intaglio; e con una sorte di stro- 
raenti e ferri più lunghi che gli altri la vanno 
lavorando, • massimamente con certe martelline 
andando' secondo la falda della pietra, per esse- 
re ella molto frangibile. E di questa soi-te di 
pietra ne ha messo in opera una gran copia 
messer Jacopo Sanspvino, il quale ha fatto in 
Venezia lo edificio dorico della Panatteri a, ed il 
Toscano alla Zecca in sulla piazza di s. Marco. 
E così tutti i lor lavori vanno facendo per quel- 
la città, e porle, finestre, cappelle, ed altri or- 
namenti che lor viene comodo di lare ; non o- 
stante che da Verona per lo fiume dell’ Adige 
abbiano comodità di condurvi i mischi ed altra 
sorte di pietre, delle quali poche cose si veggo- 
no, per aver più in uso questa, nella quale spes- 
• so vT commettono dentro porfidi, serpentini, ed 
altre sorti di pietre mischie che fanno accompa- 
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gnàte con essa bellissimo ornamento.* Questa 
pietra tiene di alberese come la pietra da calci- 
na de’ nostri paesi, e, come si è detto, agevol- 
mente si schianta. Kestaà la pietra serena, e la 
bigia detta macigno, e la pietra forte che molto 
si usa per Italia dove son monti, e massima- 
mente in Toscana, per lo più in Fiorenza e nel 
sao dominio. Quella eh’ eglino chiamano pietra 
serena, è quella sorte che trae in azzurrino, ov- 
vero tinta di bigio, della quale ne è ad Arezzo 
cave in più luoghi, a Cortona, a Volterra, e per 
tutti gli Appennini : e ne’ monti di Fiesole è 
bellissima, per osservisi cavato saldezze grandis- 
sime di pietre, come veggiamo in tutti gli edi- 
lìcj che ,sono in Firenze latti da Filippo di ser 
Bruncllesco, il quale fece cavare tutte le pietre 
di 8. Xorenzo e di s. Spirito ed altre infinite che 
sono in ogni edificio per quella .città. Questa 
sorta di pietra è bellissima a vedere, ma dove 
sia umidità e vi piova su, o abbia ghiacciati ad- 
dosso, si logora e si sfalda, ma al coperto ella 
dura in infinito. Ma molto più durabile di que- 
sta e di più bel colore è una sorte di pietra az- 
zurrina, che si domanda oggi la petra del fos- 
sato; la quale .quando si cava, il primo filare c 
ghiajoso .e gro8so, il secondo mena nodi. e 'fessa-, 
re, il terzo è mirabile, perchè .è più fino. Della 
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qual pietra Miclielagnolo si -è servito nella libre- 
ria e sagrestia di s. Lorenzo, per papa Clemen- 
te, per esser gentile di grana, ed ha fatto con- 
durre le cornici, le colonne ed ogni lavoro con 
tanta diligenza, che di argento nort resterebbe 
sì bella. E questa pigliar un pulimento bellissi- 
mo, e non si può desiderare in questo' genere 
cosa migliore. E perciò fu già in Fiorenza orcli-. 
nato per legge, che di questa pietra non si po- 
tesse adoperare se non in fare edificj pubblici, 
o con licenza di chi governasse. Della medesi- 
ma ne. ha fatto assai mettere In opera il duca 
Cosimo, così nelle colonne ed ornamenti della 
loggia di Mercato nuovo, come nell’ opera del- 
la udienza cominciata nella sala grande del pa- 
lazzo dal Bandinelle, e nell’ altra che è a quella 
dirimpetto j ma gran quantità, più che in alcu- 
no altro luogo sia stato fatto giammai, ne ha 
fatto mettere sua Eccellenza nella strada de’ 
Magistrati che fa condurre col disegno ed ordi- 
ne di Giorgio Vasari Aretino. Vuol ques^ sor- 
te di pietra il medeslqao tempo a esser lavorata 
che il marmo, ed è tanto dura, che ella regge 
all’ acqua e si difende assai dalle altre ingiurie 
del tempo. Fuor di questa ne è un’ altra specie, 
eh’ è 'detta pietra serena, per lotto il monte, 
eh’ è più euvida e più dura, e non è tanto colot- 
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rita, cbe tiene di specie di nodi deUa {àdra ; la 
«piale regge all’ acqua, al ghiaccio, e se ne la fi- 
gure ed altri ornamenti intagliati. £ di questa 
ne è la Dovizia figura di Donatalo in su la co-: 
lonna di Mercato vecchio in Fiorenza ^ così mol- 
te altre statue latte da persone eccellenti non 
solo in quella città, ma per il dominio. Cavasi 
per diversi luoghi la pietra forte, la qual regge 
all’ acqua, al sole, al ghiaccio, ed a ogni tormen- 
to, e vi vuol tempo a lavorarla, ma si conduce 
molto .bene, e non ve ne sono molte gran sal- 
dezze. Della qual se ne è latto e per i Gola e per 
i moderni i più belK edificj, che siano per la 
Toscana, come si può vedere in Fiorenza nel 
ripieno de’ due archi che fanno le porte princi- 
pali deU’ oratorio di Orsanmiehele, i quali sono 
veramente cose mirabili e con molta diligenza 
lavorate. Di questa medesima pietra sono simil- 
mente per la città, come sì è detto, molle sta- 
tue ed armi, come intorno alla fortezza ed in 
altri luoghi si può vedere. Questa ha il coloro 
alquanto .gialliccio con alcune Vene di bia'nco 
sottilissime che le danno granchssima grazia ; e 
così se ne è usato lare qualche statua ancora, d<^ 
ve abbiano a essere fontane, perchè reggono aU 
r acqua. E di questa sorte di pietra è murato 
il palazzo de’Signoii, la Loggia, Orsanmiehele, 
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ed il di dentro di tutto il corpo di s. Marta del 
Fiore, e così tutti i ponti di quella città, il pa- 
lazzo de’ Pkti, e quello degli Strozzi. Questa 
vuol essere lavorata con le martelline, perchè è 
più soda ; e così le altre pietre suddette voglio- 
no esser lavorate nel mwlesimo modo che si è 
detto del marmo e delle altre sortì di pietre. 
Imperò, non ostante le buone pietre e le tempe- 
re de’ ferri, è di nWessftà l’ arte, intelligenza, e 
giudicio di coloro che le lavorano ; perchè è 
grandissima differenza negli artefici, tenendo u- 
na misura medesima da mano a mano, in dar 
grazia e bell^za alle opere che si lavorano. E 
questo là £scemere e conoscere la perfezione 
del fare da quelli che sanno a quei che manco 
sanno. Per consistere adunque tutto il buono e 
la bellezza delle cose estremamente lodate negli 
estremi della perfezione che si dà alle cose, che 
tali son tenute da coloro che intendono, biso- 
gna -con ogni industria ingegnarsi sempre di 
farle perfette e belle , anzi bellissime e per- 
fettissime (i). • \ 

(i) Chi brama arer più pìeoa contezza de’ marmi e 
delle pietre che nascono in Toscana , e anche de' mar'* 
mi forestieri, legga i viaggi del signor dottor Gio; Tar- 
gioni ripieni di sceltissime notizie. 

Tom. I. 11 


CAPITOLO H. 


Che cosa sia il lavorO' di quadro sempliee,. 
e il lavoro di quadro intagliato^ 

Avendo ragionato- così in genere di tutte le 
pietre, che o- per ornamenti o^r isculture ser- 
vono agli arte^i nostri ne’ loro bisogm, didla- 
mo ora che (|aando elle si lavorano per la fàb- 
brica, tutto quello dove si adopera la squadra e 
le seste, e che ha cantoni, si chiama lavoro 
quadro. £ questo cognome deriva dalle Iacee e 
dagli spigoli che son quadri, perchè ogni ordi- 
ne di comici, o cosa che sia diritta, ovvero ri- 
saltata ed abbia cantonate, è opera che ha il 
nome di squadro, e però volgarmente si dice 
Ira gli artefici lavoro di quadro. Ma se ella 
non resta' cosi pidita, ma si intagli in taì cor-- 
mici, fregi, fogliami, uovoli, fusaruoli, dentei* 
11, guscie, ed altre socù d’intagli, in que’ 
membri che sono eletti a intagliarsi da chà 
le fa, ella si chiama opera di quadro intaglia- 
ta, ovvero lavoro d’ intaglio. Di questa sorte^ 
opra di quadro e d’"intaglio si &nno tutte le 
sorti ordini rustico, dorico, jonico, corinto, 
e comppslo j e così, se ne fece al tempo dc^ 
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Goti il ì&^oro tedesco’, e non si può lavora- 
re nessuna' sorte dì omameoti» che prima non 
si lavori di quadro e poi d’ intaglio, cosi pie- 
tre mischie e marmi e dì ogni sorte pietra, co- 
sì come ancora di mattoni, per avervi a in^ 
crostar su opra dì stucco intagliata ; similmen- 
te di legno di noce e ih albero, e di ogni 
sorte legno. Ma perchè molti non sanno co- 
noscere le differenze che sono da ordine a or- 
dine, ragioneremo distintamente nel capitolo 
che segue di ciascuna maniera o modo piò 
brevemente che noi potremo. 

CAPITOLO m. 

De' cinque ordini di architettura , rustico, 
dorico, jonico, corinto, composto, e del 
lavoro tedesco. 

■ Il lavoro clùamato rnstico è pò nano e 
di piò grossezza, che tutti gli altri ordini, per 
essere il principio e fondamento cU tutti, e si fa 
nelle modanature d^e cormci più semplià, e 
per conseguenza più bello, cosi ne’ capitelli e 
base, come in ogm suo membro. I suoi zoc- 
coli o piedistalli, che gli vogliam chiamare, do- 
ve posano le colonne, sono quadri di proporzio- 
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ne, con l’ avere da la sna' fas(àa soda, e coti 
un’ altra sopra che lo ricinga in cambio di cor-« 
nice. L’ altezza della sua colonna ti fa di sà te« 
tte, a imitazione di persone nane ed atte a reg-* 
ger peso j e questa sorte te ne vede in To- 
scana molte loggie pulite ed alla rustica con 
bozze e nìcchie fra le colonne e senza ; e così 
molti portici che gli costumarono gli antichi 
nelle lor ville, ed in campagna se ne vede anco- 
ra molte sepolture, come a Tivoli ed a Pozzuo- 
lo. Servironsi dì questo ordine gli antichi per 
porte, finestre, ponti, acquidotti, eraij, castelli, 
torri e rocche da conservarvi munizione ed ar- 
tiglierìa, e porti di mare, prigioni e fortezze, 
dove si fa cantonate a punte di diamanti ed a 
più facrìe bellissime. £ queste si fanno spartire 
in varj modi, cioè o bozze pàne per non far 
con esse scala alle muraglie ; perchè agevolmen- 
te si salirebbe, quando le bozze avessero, come 
diciamo nd, troppo aggetto ; o in altre manie- 
re, come sì vede in molti luoghi e massimamen- 
te in Fiorenza nella facciata dinanzi e principale 
della cittadella maggiore, che Alessandro primo 
duca di Fiorenza fece fare, la quale per rispetto 
della impresa de’ Mediò è fatta a ponte di dia- 
mante e di palle schiacciate, e l’una e l’altra di 
poco rilievo. Il qual composto tutto di palle c 
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dì diamanti uno allato all’ altro è molto ricco e 
vario, e fa bellissimo vedere. E di questa opera 
ne è molto per le ville de’ Fiorentini, portoni, 
entrate, e case e palazzi dove e’ villeggiano, che. 
non solo recano bellezza ed ornamento infinito 
a quel contado, ma utilità e comodo grandissi- 
mo ai cittadini. Ma molto più è dotata la città 
di fabbriche stupendissime latte di bozze come 
quella di casa Medici, la facciaU del palazzo de’ 
Pitti, quello degli Strozzi, ed altri infiniti. Que- 
sta sorte di edificj tanto quanto piti sodi e sem- 
plici si fanno e con buon disegno, tanto pili 
maestria e bellezza vi si conosce dentro j ed è, 
necessario che questa sorte di fàbbrica sia più 
eterna e durabile di tutte le altre, avvegnaché 
sono i pezzi delle pietre maggiori, e molto mi- 
gliori le commettiture dove si va collegando 
tutta la fàbbrica con una pietra che lega l’ al- 
tra pietra. E perchè elle son polite e sode di 
membri, non hanno possanza i casi di fortu- 
na o del tempo nuocerle tanto rigidamente, 
quanto fanno alle pietre intagliate e trafora- 
te, o, come dicono i nostri, campate in aria 
dalla diligenza degl’intagliatori. 

L’ordine dorico fu il più massiccio che aves- 
sero i Greci e più robusto di fortezza e di cor- 
po, e molto più degli altri loro ordini collegato 
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insieme ; e non solo i Gred, ma i Romani an- 
cora dedicarono questa sorte di edifìci a qudle 
persone che erano armigeri, come imperatori dì 
eserciti, consoli, pretori j ma a gli Dei loro 
molto maggiormente, come a Giore, Marte, Er- 
cole ed altri, avendo sempre avvertenza di distin- 
guere, secondo il lor genere, la differenza della 
fabbrica o pulita o intagliata, o più semplice o 
più ricca, acciocché si potesse conoscere dagli 
altri il grado e la differenza fra gl’ imperatori, o 
di chi faceva fabbricare. E perciò si vede alle 
opere, che fecero gli antichi, essere stata usata 
molta arte ne’ componimenti delle loro fabbri- 
che, e che le modanature delle comici doriche 
hanno molta grazia, e nei membri unione e bel- 
lezza grandissima. E vedesi ancora che b prò-' 
porzione ne’ fusi delle colonne di questa ragione 
è molto ben intesa, come quelle che non essendo 
nè grosse grosse, nè sottili sottili hanno forma 
somigliante, come si dice, alla persona di Erco- 
le, mostrando una certa sodezza molto atta a 
regger il peso degli architravi, fregi, cormri, ed 
il rimanente, di tutto l’ edifìcio che va sopra. E 
perchè quest’ordine, come più sicuro e più fer- 
mo degli altri, è sempre piariuto molto al sig. 
duca Cosimo, egli ha voluto che la fabbrica^ che 
mi fa far con grandissimo ornamento di petra 
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per tredici magistrati civili della saa città e do> 
minio accanto al suo palazzo inaino a! fìamé di 
Amo, sia di forma dorica. Onde per ritornare 
in uso il vero modo di fabbricare, il «piale vuole 
cbe gli architravi spianino sopra le colonne, Ie> 
vando via le iàlsità di girare gli archi delle log- 
gie sopra ì cartelli; nella facciata dinanzi ho se- 
guitato il vero modo che usarono gli antichi, 
come in questa iàbbrica si vede. E perchè que- 
sto modo di fare è stato da gli architetti passati 
fuggito, perciocché gli architravi di pietra, che 
di ogni sorte si trovano antichi e moderni, si 
veggono tutti o la maggior parte essere rotti 
nel mezzo, non ostante che sopra il sodo delle 
colonne, dell’ architrave, fragio e cornice siano 
archi di mattoni piani che non toccano e non 
aggravano, io dopo molto avere considerato il 
tutto, ho finalmente trovato un modo buonissi- 
mo db mettere in uso il vero modo di làr mn 
sicurezza d^Ii architravi detti, che non paùsco- 
no in alcuna parte," e rimane il tutto saldo e si- 
curo quanto pù non si può desiderare, siccome 
la sperienza ne dimostra. Il modo dunque è que- 
sto che qiii di sotto si dirà a beneficio del mon- 
do e degli artefici. Messe su le colonne e sopra 
i capitelli gli architravi, che si stringono nel 
mezzo del diritto della colonna l’ un V altro, si 
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fa un dacJo quadfo; esempligrazia se la colonna 
è un braccio grossa e l’ architrave similmente 
largo ed alto j facciasi simile il dado del fregi®, 
ma dinanzi gli resti nella fàccia un ottavo per 
la commettitura a piombo, ed un altro ottavo a 
più sia intaccato di dentro il dado a quartabuo^ 
no da ogni banda. Partito poi ndi’ intercolonnÌQ 
il* fregio in tre parti, le due bande si augnmo a 
quartabuono in contrarlo, che ricresca di den- 
tro, acciocché si stringa nel dado e serri a guisa 
di arco j e dinanzi la grossezza dell’ ottavo vada 
a piombo, ed il simile faccia l’ altra parte di 
all’ altro dado ; e cmì si fàcóa sopra la colonna, 
che il pezzo del mezzo di detto fregio stringa <£ 
dentro, e sia intaccato a quartabuono infino a 
mezzo j r altra mezza sia squadrata c diritta e 
messa a cassetta, perdbè stringa a uso di arco 
mostrando di fuori essere murata dritta. Facdasi 
poi che le pietre di detto fregio non posino so- 
pra l’architrave, e non si accostino un dito, per- 
ciocché facendo arco viene a reggersi da se e 
non caricar l’architrave. Facciasi poi dalla parte 
di dentro, per ripieno di detto fregio, un arco 
piano di mattoni alto quanto il fregio, che strin- 
ga fra dado e dado sopra le colonne. Facciasi di 
poi un pezzo di cornicione largo quanto il dado 
sopra le colonne, il quale abbia le commettitore 
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dinanzi, come il fregio, e di dentro sia detta 
cornice, come il dado, a quartabuono, usando 
diligenza che si faccia, come il fregio, la cornice 
di tre pezzi, de’ quali due dalle bande stringano 
di dentro a rassetta il pezzo di mezzo della cor- 
nice sopra il dado del fregio. £ avvertasi che il 
pezzo di mezzo della cornice vada per canale a 
cassetta in modo, ebe stringa i due pezzi dalle 
bande e serri a guisa dì arco. £d in questo mo- 
do di fare può veder ciascuno che ’J fregio s’t 
regge da se, e così la cornice, la quale posa 
quasi tutta in sull’ arco di mattoni. E così aju- 
tandosi ogni cosa da per se, non viene a reg- 
ger r architrave altro, che il peso di se stesso 
senza pericolo di rompersi giammai per troppo 
peso. E perchè la sperienza ne dimostra questo 
modo esser sicurissimo, ho voluto farne partico- 
lare menzione a comodo e benefizio universale, 
e massimamente conoscendosi che il mettere, 
come gli antichi fecero, il fregio e la cornice so- 
pra l’architrave, egli si rompe in ispazio di tem- 
jx), e forse per accidente di terremoto o di al- 
tro, non lo difendendo a bastanza l’ arco che sì 
fa sopra il detto cornicione. Ma girando archi 
sopra le cornici fatte in questa forma, incate- 
nandolo al solito di ferri, assicura il tutto da 
ogni pericolo e fa eternamente durar l’ edificio. 
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Diciamo adunque per tornar a proposito, cbe 
questa sorte dt lavoro si può usare solo da se, 
ól ancora metterlo nel secondo ordine da basso 
sopra il rustico, ed alzando naettenù sopra nn 
altro ordine variato, come jonico, o corinto, o 
composto, nella maniera cbe mostrarono gli an- 
ticbi nel Coliseo di Roma, nel quale ordinata- 
nàente usarono arte e giudizio. Perchè avendo i 
Romani trioniàto non solo de’ Greci, ma di 
tutto il mondo,' misero l’ opera composta in ci- 
ma, per averla ì Toscani composta di più ma- 
niere, e la misero sopra tutte, come superiore 
di forza, grazia e bellezza, e o>me più appa- 
rente delle altre, avendo a far corona all’ edifi- 
cio, che per esser ornata di be’ membri fa nd- 
r opera un finimento onoratissimo e da non de- 
siderarlo altrimenti. E per tornare al lavoro 
dorico, dico che la colonna si la di sette teste 
di altezza, ed il suo zoccolo ha da essere poco 
manco di un quadro e mezzo di altezza, e lar- 
gherà un quadro, facendogli poi sopra le sue 
contici e di sotto la sua fàscia col bastone e due 
piani, secondo che tratta Yitruyio; e la sua base 
e capitello tanto di altezza una, quanto 1* altra, 
computando dd capitello dal collarino in su, la 
cornice sua col fregio ed • architrave appiccata, 
risaltando a ogni dirittura (fi colonna con que’ 
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canali che chiamano Trìglifi ordinariamente, 
che vengono partiti fra un risalto e l’ altro un 
quadro, dentrovi, o teste di buoi secche o trofei 
o maschere o targhe o altre fantasie. Serra l’ar- 
chitrave risaltando con una lista i risalti, -e da 
piè la un pianetto sottile tanto quanto tiene il 
risalto; a piè del quale fanno sei campanelle per 
ciascuno, chiamate goccie da gli antichi. £ se si 
ha da vedere la colonna accanalata nel dorico, 
vogliono essere venti (àcce in cambio de’ canali, 
e non rimanere fra canale e canale altro che il 
canto vivo. Di questa ragione opera ne è in Ro- 
ma al foro boario eh’ è riechissìma, e di un’ al- 
tra sorte le cornici e gli altri membri al teatro 
di Marcello, dove oggi è -la piazza Montanara, 
nella quale opera non si vede base, e quelle che 
81 veggono son corlnte. Ed è opinione che gli 
antichi non le facessero, ed in quello scambio vi 
mettessero un dado tanto grande, quanto teneva 
la base. E di questo ne è il riscontro a Roma a 
carcere Tulliano, dove son capitelli ricchi di 
membri più che gli altri che si sian visti nel 
dorico. Di questo ordine medesimo lìc ha fatto 
Antonio da s. Gallo il cortile di casa Farnese in 
campo di Fiore a Roma, il quale è molto or- 
nato e bello ; benché continuamente si veda di 
questa maniera tempj antichi e moderni, e così 
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palazzi, i quali per la sodezza e collegazione 
delle pietre son durati e mantenuti più, che non 
hanno làtù tutti gli altri edificj. 

V ordine jonico per esser più svelto del do- 
rico fu fatto dagli antichi a imitazione delle per- 
sone che sono fra il tenero ed il robusto ; e di 
questo rende testimonio l’ averlo essi adoperato 
e messo in opera ad Apolline, a Diana, ed a Bac- 
co, e qualche volta a Venere. U zoccolo che 
regge la sua colonna lo iànno alto un quadro e 
mezzo e largo un quadro, e le comici sue di 
sopra e di sotto secondo questo ordine. La sua 
colonna è alta otto teste; e la sua base è doppia 
con due bastoni ; come la descrive Vitruvio al 
terzo hbro al terzo capo ; ed il suo capitello sia 
ben girato con le sue volute o cartocci o viticci 
che ognuno se gli chiami ; t»me ai vede al tea- 
tro di Marcello in Roma sopra l’ordine dorico: 
così la sua cornice adorna di mensole e di den- 
telli, ed il suo fregio con un poco di corpo ton- 
do. E volendo accanalare le colonne, vogliono 
essere il numero de’ canali ventiquattro, naa 
spartiti talmente, che à resti fra 1’ un canale e 
l’ altro la quarta parte del canale che serve per 
piano. Questo ordine ha in se bellissima grazia 
è leggiadria, e se ne costuma molto fra gli ar- 
chitetti moderni. 
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Il lavoro Corinto piacque universalmente 
molto a’ Romani^ e se ne dilettarono tanto, che 
e’ fecero di questo ordine le più ornate ed ono- 
rate fabbriche per lasciar memoria di loro, come 
appare nel tempio di Tivoli in sul Teverone, c 
le spoglie del tempio della Pace, e l’arco di Fo- 
la, e quel del porto di Ancona : ma molto più è 
bello il Panteon della Ritonda di Roma; il quale 
è il più ricco e ’l più ornato di tutti gli ordini 
detti di sopra. Passi il zoccolo che regge la co- 
lonna di questa maniera: largo un quadro e due 
terzi, e la cornice di sopra e di sotto a propor- 
zione, secondo Vitruvio; lassi 1’ altezza della co- 
lonna nove teste con la sua base e capitello, il 
quale sarà di altezza tutta la grossezza della co- 
lonna da piè, e la sua base sarà la metà di detta 
grossezza, la quale usarono gli antichi intagliare 
in diversi modi. E 1’ ornamento del capitello sia 
fatto co’ suoi vilucchi e le sue foglie, secondo 
che scrive Vitruvio nel quarto libro, dove egli 
fa ricordo essere stato tolto questo capitello 
dalla sepoltura di una fanciulla Corinta. Segui- 
tisi il suo architrave, fregio e cornice con le 
misure descritte da lui, tutte intagliate con le 
mensole ed uovoli ed altre sorti d’ intagli sotto 
il gocciolatojo. Ed i fregi di questa opera si pos- 
sono fare intagliati tutti con fogliami, ed ancom 
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farne de’ politi^ ovreró con le lettere dentro, 
come erano quelle al portico della Ritonda di 
bronzo commesso nd marmo. Sono i canali naile 
colonne di questa sorte a numero ventisd, ben- 
ché ve ne è di manco ancora, ed è la quarta 
parte del canale fra l’uno e l’altro che resta pia- 
no, come benissimo appare in molte opere an- 
tiche e moderne misurate da quelle. 

L’ordine composto, sebben Vitruvk) non 
ne ha latto menzione, non iàcendo egli c^nto 
di altro, che dell’opera dorica, jonica, corin- 
tia e toscana, tenendo troppo licenziosi coloro 
che, pigliando di tutti quattro quegli ordini, ne 
facessero corpi che rappresentassero piuttosto 
mostri, che uomini ; per averlo nondimeno co- 
stumato i Romani ed a imitazione i moderni, 
non mancherò, acciocché se ne abbia notizia, cU 
dichiarare e fonnare il corpo di questa propor- 
zione di fabbrica ancora. Credendo questo, che 
se i Greri ed i Romani formarono que’ primi 
quattro ordini e gli ridussero a misura e re- 
gola generale, che ti possano essere stari di 
quelli che l’ abbiano fin qui latto nell’ ordine 
composto, e componendo da se delle cose, che 
apportino molto piò grazia, che non tanno le 
antiche. £ che questo sia vero, ne lànno fede 
le opere che h(Uchelagnolo Bonarrori ha fatto 
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nella sagréstia e librena dii s. Lorenzo di Fi> 
renze, dove le porte, i tabemacòK, le base, le 
eolonne, i capìtdli, le oomid, le mensole ed in 
' ^mma ogni altra cosa hanno del nuovo e del 
composto da hii, e nondimeno sono maravi> 
gHose non che belle. Il medesimo e maggior- 
mente dioMstrò lo stesso Mìchelagnolo nel se- 
condo ordine del cortile di casa Farnese, e nella 
cornice ancora che regge di fuor il tetto di quel 
palazzo. ’E chi vuol veder quanto in questo mo- 
do (h fare abbia mostrato la virtù di quest’ no- 
mo, veramoate venata dal cido, arte, disegno e 
varia maniera, consideri qodUo che ha latto nella 
fabbrica di s. Pietro, nel rùnure insieme il cor- 
po di quella macchina, e nel làr tante sorti di 
vatj e stravaganti ornamenti, tante belle moda- 
nature di cornici, tanti diversi tabernacoli, ed 
altre molte cose tutte trovate da lui e fatte va- 
riatamente dall’ uso degli antichi. Perchè niun9 
può negare che questo nuovo ordine composto> 
avendo da Michelagnolo tanta perfezione rice- 
vuto, non possa» andar al paragone degli altri. E 
di vero la bontà e virtù di questo veramente 
eccellente scultore e pittore ed architetto ha 
latto miracoli dovunque egli ha posto mano, 
oltre all’ altre cose che sono manifeste e chiare 
come la. luce del sole^ ayendo sUi storù- dirizzati 
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Jacilmeote, e ridotti a perfezione molti’ edificj 
ed altre cose di cattivissima forma, ric<^rendo 
con vaghi e capricdosi ornamenti i difetti del- 
l’arte e ddla natura. Le quali cose non consìde^ 
rando con buon giudiciò e non le imitando, 
hanno a’ tempi nostri certi architetti plebei, 
prosontuosi, e senza (bsegno latto quasi a caso, 
senza servar decoro, arte o ordine nessuno tutte 
le cose loro mostruose e peggio che le tedesche. 
Ma tornando a proposito, di questo modo di la- 
vorare è scorso l’ uso, che già è nominato que- 
sto ordine da alcuni composto, da altri latino, 
e per alcuni altri italico. La misura dell’ altezza 
di questa colonna vuole essere dieci teste, la base 
sia per la metà della grossezza della colonna, e 
misurata simile alla corinta, come ne appare in 
Roma l’arco di Tìto Vespasiano. È chi vorrà far 
canali in questa colonna, può fargli simili alla 
jonica o come la corinta o come sarà l’animo di 
chi farà l’architettura di questo corpo che è mi- 
sto con tutti gli ordini. I capitelli si posson fare 
simili ai corinti, salvo che vuole essere più la 
cimasa del capitello, e le volute o viticci alquanto 
più grandi, come si vede all’ arco suddetto. L’ar- 
chitrave sia tre quarti della grossezza della co- 
lonna, ed il fregio abbia il resto pien di menso- 
le, e la cornice quanto l’ architrave, che 1’ ag- 
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getto la fa diventar maggiore, come si vede nel- 
l’ordine ultimo del Coliseo di Romaj ed in dette 
mensole si possono far canali a uso di triglifi, 
ed altri intagli secondo il parere dell’architetto; 
ed il zoccolo, dove posa su la colonna, ha da es- 
sere alto due quadri, e cosi le sue cornici a sua 
fantasia, o come gli verrà in animo di làrle. 

Usav^o gli antichi o per porte o sepolture, 
o altre specie di ornamenti, in cambio di colon- 
ne, termini di varie sorti ; chi una figura che 
abbia una cesta in capo per capitello, altri una 
figura fino a mezzo, ed il resto verso la base 
piramide, ovvero tronconi di alberi; e di questa 
sorte facevano vergini, satiri, putti, ^d altre 
sorti di mostri o bizzarrie che veniva lor corno- > 

do, e secondo che nasceva loro nella fantasia, le 
mettevano in opera. 

Ecci un altra specie di lavori che si chia- 
mano tedeschi, i quali sono di ornamenti e di 
proporzione molto differenti da gli antichi e da’ 
moderni; nè oggi si usano per gli eccellenti, ma 
son fuggiti da loro come mostruosi e barbari ; 
mancando ogni lor cosa di ordine, che più tosto 
confusione o disordine sì può chiamare, avendo 
latto nelle lor fàbbriche, che son tante che 
hanno ammorbato il mondo, le porte ornate di 
colonne sottili ed attorte a uso di vile, le quali 

Tom. I. , , 


non possono aver foraa a reggere n péso di ebe 
leggerezM si sia, e così per tutte le facce ed ab- 
tri loro ornamenti facevano una maledizione di 
tabernacoli Tun sopra l’altro con tante piramidi 
e ponte e foglie, che non eh’ elle possano stare, 
pare impossibile eh’ elle si possano reggere ; ed 
hanno pù il modo da parer fatte di carta, che 
di pietre o di marmi. Ed in queste opere face- 
vano tanti risalti, rotture, mensoline e viticci^ 
che sproporzionavano quelle opere che lécevano, 
e spesso con mettere cosa sopra cosa andavano 
in tanta altezza, che la fine di una portai toccava 
loro il tetto (i). Questa maniera fu trovata da i 
Gotì, che per aver ruinate le làlAriche anbche, 
e morti gli architetti per le guerre, fecero dopo-, 
coloro che rinaasero, le làld>rìche di questa ma- 
niera, le quali girarono le volte con quarti acuti> 
e liempierono tutta Itaha di questa maledizione 
di fabbriche, che per non averne a far più si- è 
dismesso ogm modo loro. Iddio scampi ogni 

(i) Molti diètro al Vasari gridarono contro questo 
modo di fabbricare ; ma non può negarsi eh’ esso non 
dia agli edlfiài un carattere'di grandezza e maesth, che 
inspira ad un tempo marariglia e venerazione. H.p. dalla 
Valle cita, a questo- proposito, la facciata della. chiesa di 
Orvieto; e noi citeicemo le nostre due chiese del Frari 
e de’ ss. Gk). e Paolo, le- quali non si mirano mai senza, 
sorpresa. 
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paese «ia Tenir tal pensiero ed ordine di lavori, 
che per esser eglino talmente difformi alla bel- 
lezza delle fabbriche nostre, meritano che non 
se ne lavelli più che questo. E però passiamo a 
dire delle volte. 

CAPITOLO IV. 

Del fare le volte di getto che vengano inta» 
gliate, quando si disarmino; e et impastar 
lo stucco. 

Qnando le mura sono arrivate al termine 
che le volte si abbiano a voltare o di mattoni o 
di tufi o di spugna, bisogna sopra l’ armadura 
de’ correnti o piane voltare di tavole in cerchio 
serrato, che commettano secondo la (orma della 
volta o a schifo, e l’armadura ddb volta in quel 
modo che si vuole con buonissimi puntelli fer- 
mare, ' che la materia di sopra col peso non la 
sforzi ; e dappoi saldissimamente turare ogni 
pertugio nel mezzo, ne’ cantoni, e per tutto 
con terra, acciocché la misura non coH sotto 
quando si getta. E cosi armata, sopra quel piano 
di tavole si fanno casse di legno che in contra- 
rio siano lavorate, dove un cavo, rilievo ^ e cosi 
h cornici ed ì membri che far ci vogliamo, sb- 
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no in contrario ; accioccliè quando la materia sì 
getta, venga dov’ è cavo di rilievo, e dove è ri* 
lievo cavo ; e cosi similmente vogliono essere 
tutti i membri d^e comici al contrario scorni- 
ciati Se si vuol fare pulita o intagliata, medesi- 
mamente è necessario aver forme di legno che 
formino di terra le cose intagliate in cavo, e sì 
faccian dì essa terra le piastre quadre di tali in- 
tagli, e quelle si commettano l’ una all’ altra sui 
piani o gola o fregi che far si vogliano diritto 
per quella armadura. E finita di coprir tutta de- 
gl’ intagli di terra formati in cavo e commessi 
già dì sopra detti, si debbe poi pigliare la calce 
con pozzolana o rena vagliata sottile stemperata 
liquida ed alquanto grassa, e di queUa fare 
egualmente una incrostatura per tutte, finche 
tutte le forme sian piene. Ed appresso sopra con 
i mattoni fiir la volta, alzando quelli ed abbas- 
sando, secondo che la volta gira, e di continuo si 
conduca con essi crescendo, sino ch’ella sia ser- 
rata. E finita tal cosa, si debbe poi lasciare far 
presa e assodare, finché tale opra sia ferma e 
secca. E dappoi quando i puntelli si levano e la 
volta si disarma, fàcilmente la terra si leva e 
tutta l’opera resta intagliata e lavorata, come se 
dì stucco fosse condotta; e quelle parti, che non 
son venute, si vanno con lo stucco ristaurando. 
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tanfo che si riducano a fine. £ cosi si sono con- 
dotte negli edifiq antichi tutte le opere, le quali 
hanno poi di stucco lavorate sopra quelle. Così 
hanno ancora oggi fatto i moderni nelle volte di 
s. Pietro, e molti altri maestri per tutta Italia. 

Ora volendo mostrare come lo stucco s’ im- 
pastij si fa con un edificio in un mortajo di pie- 
tra pestare la scaglia di marmo; nè si toglie per 
quell’altro che la calce che sia bianca, fatta o di 
scaglia di marmo o di trevertino, ed in cambio 
di rena si piglia il marmo pesto e si staccia sot- 
tilmente ed impastasi con la calce, mettendo 
due terzi calce ed un terzo marmo pesto ; e se 
ne la del più grosso e sottile, secondo che si 
vuol lavorare grossamente o sottilmente. E de- 
gli stucchi ci basti or questo ; perchè il restante 
si dirà poi, dove ti tratterà del mettergli in opra 
tra le cose della scultura. Alla quale prima che 
noi passiamo, diremo brevemente delle fontane 
che si fanno per le mura, e degli ornamenti varj 
di quelle. 
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CAPITOLÒ V. ' ■ 

Come di tartari e di colature di ucque si 
conducono le fontane rustiche ; e come 
nello stucco si murano le telline e le co- 
lature delle pietre cotte. 

Siccome le fontane, cbe nei loro palazzi, 
giardini ed altri luoghi fecero gli antichi, furo- 
no dì diverse maniere, cioè alcune isolate con 
tazze e vasi di altre, sorte; altre allato alle mora 
con nicchie, mascliere o ligure ed ornamenti di 
cose raaritt'une, altre poi per uso delle stufe più 
semplici e pulite, ed altre finalmente simili alle 
salvatiche fonti, che naturalmente sorgono nei 
boschi ; così parimente sono di diverse sorte 
quelle che hanno fatto e fanno tuttavia i mo- 
derni,'! quali variandole sempre hanno alle in- 
venzioni degli antichi aggiunto componimenti 
di opera toscana coperti di colature di acque 
petrificate, che pendono a guisa di radicioni 
fatti col tempo, di alcune congelazioni di esse 
acque ne’ luoghi dove elle son crude e grosse ; 
come non solo a Tivoli, dove il fiume Tevero- 
ne petrìfica i rami degli alberi ed ogni altra co- 
sa che se gli pone innanzi, facendone di queste 
gomme e tartan, ma ancora al lago di Piè dì 
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Lupo elle le la grandissime, ed mi Toscana al 
fiume di Elsa, 1’ acqua del quale le fa in modo 
chiare, che pajono di marmi, di vitrioli e di al- 
lumi. Ma bellissime e bizzarre sopra tutte le 
altre si sono trovate dietro monte Morello, pu- 
re in Toscana vldno otto miglia a Fiorenza. E 
di questa sorta ha fatte fare il duca Cosimo nel 
suo giardino dell’ olmo a Castello gli ornamenti 
rustici delle fontane fatte dal Tribolo scultore. 
Queste levale donde la natura le ha prodotte, si 
vanno accomodando nell’ opera che altri vuol 
lare con spranghe di ferro, con rami impiom- 
bati, o in altra maniera, e s’innestano nelle pie<» 
tre in modo, che sospese pendano ; e murando 
quelle addosso all’ opera toscana, si fa che essa 
in qualche parte si veggia. Accomodando poi 
fra esse cave di piombo ascose, e spartiti per 
quelle i buchi, versano zampilli di acque, quan- 
do si volta una chiave eh’ è nel principio di 
detta cannella, e cosi si fanno condotti di acque 
e diversi zampilli ; dove poi 1’ acqua piove per 
le colature di questi tartari, e colando fa dol- 
cezza nell’ udire e bellezza nel vedere. Se ne fa 
ancora di un’ altra specie di grotte più rustica- 
mente composte, contraffacendo le fonti alla 
salvatica in questa maniera. 

'' Pigliansi sassi spugnosi, e commessi che so- 
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no insieme, si fa nascervi erbe sopra, le qaali 
con ordine che paja disordine e salvatico, si 
rendon molto naturali e più vere. Altri ne làn- 
no di 8tac(X> più pulite e lisce, nelle quali me- 
scolano r uno e r altro, e mentre quello è fre- 
sco, mettono fra ^so per fregi e spartimenti 
gongole, telline, chiocciole marittime, tartaru- 
ghe, e nicchj grandi e piccoli, chi a ritto e chi 
a rovescio. E di questi fanno vasi e festom, in 
che cotali telline .figurano le foglie ed altre 
chiocciole, ed i nicchj fanno le frotte; e scorze 
di testuggini di acqua vi si pone, (K)me si ve- 
de alla vigna che fece fare papa Clemente YU, 
quando era cardinale, a piè di monte Mario per 
consiglio di Giovanni da Udine, 
i Cosi si fa ancora in diversi colori un mu- 
saico rustico e molto bello, pigliando {ùccoli 
pezzi di colature di mattoni disfatti e troppo 
cotti nella fornace, ed altri pezzi di colature di 
vetri, che vengono fatte quando -pel troppo 
frioco < scoppiano le padelle di vetri nella forna- 
ce ; si fa, dico, murando i detti pezzi, ferman- 
doli nello stucco, come si è detto di sopra, e 
facendo nascere tra essi, coralli ed altri ceppi 
marittimi, i quali recano in se grazia e bellezza 
grandissima. Così si fanno animali e figure che 
sì cuoprono di smalti in vaij pezzi posti alla 
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grossa e con le nìccbie suddette, le quali sono 
bizzarra cosa a vederle. E di* questa spezie ne è 
a Roma fatte moderne di molte fontane, le 
quali hanno desto l’ animo d’ infiniti a essere 
per tal diletto vaghi di sì fatto lavoro. É oggi 
similmente in uso un’ altra sorta di ornamento 
per le fontane, rustico allatto, il quale si fa in 
questo modo. Fatta disotto la ossatura delle fì- 
• gure 0 di altro che si voglia lare, e coperta di 
calcina o di stucco, si ricuopre il di fuori, a 
guisa di musaico di pietre di marmo bianco o 
di altro colore secondo quello che si ha da fare*, 
ovvero.-di certe piccole pietre di ghiaja di diver- 
si colori, e queste, quando sono con diligenza 
lavorate, hanno lunga vita. E lo stucco con che 
si murano e lavorano queste cose è il medesi- 
mo, che innanzi abbiamo ragionato, e per la 
presa fatta con esso rimangono murate. A que- 
ste tali fontane di frombole, cioè sassi di fiumi 
tondi e stiacciati, si fanno pavimenti murando 
quelli per coltello e a onde, a uso di acque, che 
fanno benissimo. Altri fanno, alle più gentili, 
pavimenti di terra cotta a mattoncini con vaiq 
spartimenti, ed invetriati a fuoco, come in vasi 
di tei*ra dipinti di vaiq colori, e con fregi e fo- 
gliami dipinti^ ma questa sorte di pavimenti più 
conviene alle stufe ed a’ bagni, che alle fonti. 


CAPITOLO VL ' 


i»6 


Del modo di fare i pavimenti 
• di commesso. 

Tutte le cose dbe' trovar si poterooo’ gH 
muchi, ancoraché con difficoltà, in ogni genere 
o le ritrovarono o di ritrovarle oercar<mo quel- 
le, dico, che aHa vista d^li uomini vaghezza e 
varietà indurre potessero. .Trovarono dunque 
fra le altre cose bdle i pavimenti di pietre i- 
spartiti con varj smisti di porfidi, serpentini, c 
graniti, con tondi e quadri e altri spartimenti, 
onde s’ immaginarono che fare si potessero fre- 
gi, fogliami, ed altri andari di disegni e figure. 
Onde per poter meglio ricevere l’ ojwra Ud la- 
voro tritavano i marmi, accìoccbè essendo quel- 
li minori, potessero per lo campo e piano con 
essi rigirare in tondo e diritto ed a torlo, se- 
condo che veniva lor meglio; e dal oommeUere 
kineme questi pezzi lo dimandarono musaico, e 
nri pavimenti di molte^ loro frbbririie se ne ser- 
virono, come ancora vi^giamo all’Àntoniano (t)^ 
di Roma, ed in altri luoghi, dove si vede il mu- 
, srico bvorato con quadretti di marmò {ùccoli, 

• I * ■ . ’ ' 

(i) Cioè alle terme dì ' Caracalla, . 
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con^acendo fogUamì. masclierc ed altre bizzar- 
rie j e con quadri di noarmo bìanclù ed altri 
quadretti di marmo nero fecero il campo di 
quelli. Questi dunque si lavoravano in tal mo- 
do. Face vasi sotto un piano di stucco fresco di 
calce e di marmo tanto grosso, che bastasse 
per tenere in se i pezzi commessi fermamente, 
sinché fatto presa si potessero spianar di sopra, 
perchè facevano nel seccarsi una presa mirabile 
ed uno smalto maraviglioso, che nè l’uso del 
camminare, nè T acqua non gli offendeva. Onde 
essendo questa opera in grandissima considera- 
zione venuta, gl’ingegni loro si misero a specu- 
lare piò alto, essendo facile a una invenzione 
trovata aggiugner sempre qual cosa di bontà. 
Perchè fecero poi i musaici di marmi piò fini, 
e per bagni e per stufe i pavimenti di quelli, e 
con piò sottile magistero e diligenza quei lavo- 
ravano sottilissiraamente, facendovi pesa variati 
ed imitando la pittura con varie sorte di colori 
atti a ciò con piò specie di marmi, mescolando 
anco fra quelli alcuni pezzi triti di quadretti di 
musaico di ossi di pesce, che hanno la pelle lu- 
stra. E così vivamente gli facevano, che l’ acqua 
postavi di sopra velandoli, pur che chiara fosse, 
gli faceva parere vivissimi nei pavimenti, come 
se ne vede in Parione in Roma in casa di mes- 
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ser Egidio e Fabio Sasso. Percbò parendo loro 
questa una pittura da ^oter reggere alle acque 
cd ai venti e al sole per l’ eternità sua, e pen- 
sando che tale opera molto meglio di lontano 
che di appresso ritornerebbe, perchè cosi non 
si scorgerebbono i pezzi che ’l musaico d’ ap- 
presso fa vedere, gli ordinarono per ornar le 
volte e le pareti dei muri, dove tai cose si ave- 
vano a veder di lontano. E perchè lustrassero, e 
dagli umidi ed acque si difendessero, pensarono 
tal cosa doversi fare di vetri, e cosi gli misero 
in opera} e facendo ciò bellissimo vedere, ne 
ornarono i tempj loro ed altri luoghi, come 
veggiamo oggi ancora a Roma il tempio di Bac- 
co ed altri. Talché da quelli di marmo deriva- 
no questi che si chiamano oggi musaico di ve- 
tri, e da quei di vetri si è passato al musaico di 
gusci di uovo, e da questi al musaico del iàr le 
figure e le storie di chiaro scuro pur di com- 
messi, che pajono dipinte, come tratteremo al 
suo luogo nella pittura. 


.189 


I 


CAPITOLO YII. 

t 

Come sì ha a conoscere utio. edijicio pro~ 
porzionato bene, e che parti generalmen- 
te. se gli convengono. 

Ma perchè il ragionare delle cose partìcola> 
ri mi farebbe deviar ^oppo dal mio proposito, 
lasciata questa minuta conòderazione agli scrit- 
tori deli’ architettura, dirò solamente in univer- 
sale come si conoscano le buone fabbridie, e 
quello che si convenga alla forma loro per es- 
sere insieme ed utili e belle. Quando si arriva 
dunque a uno edifìcio, chi volesse vedere s’ egli 
è stato ordinato da uno architettore eccellente e 
quanta maestria egli ha avuto, e sapere s’ egli 
ha saputo accomodarsi al sito ed alla volontà di 
chi lo ha fatto fabbricare, egli ha a considerare 
tutte questi parti In prinM ‘se c6i lo ha levato 
dal fondamento, ha pensato se quel luogo era 
disposto e capace a ricevere quella qualità e 
quantità di ordinazione, così nello spartimento 
delle stanze, come negli ornamenti che per le 
mura comporta quel sito o stretto o largo, o 
alto o basso ; e se è stato partito con grazia e 
convemente misura, dispensando e dando la 
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qualità e quantità di colonne, finestre, porte, e 
riscontri delle fecce fuòri e dentro nelle altezze 
o grossezze de’ muri, ed in tutto quello che 
c’ intervenga a luogo per luogo. È di necessità 
che si distribuiscano per lo edificio le stanze, 
che abbiano le loro corrispondenze dì porte, fi- 
nestre, cammini, scale segrete, anticamere, de- 
stri, scrittoi, senza che vi si vegga errori; come 
saria una sala grande, un portico piccolo o le 
stanze minori, le quali per esser membra del- 
r edificio è di necessità che elle siano, come i 
corpi umani, egualmente ordinate e distribuite 
secondo le qualità e varietà delle febbriche, co- 
me tempj tondi, a otto fecce, in sei fecce, io 
croce, e quadri, e gli ordini varj secondo dii^ 
ed i gradi in che si trova chi le fa febbricare. 
Perciocché quando son disegnati da mano, che 
abbia giudicio con bella maniera, mostrano la 
eccellenza dell’artefice e l’animo dell’ autor del- 
la fabbrica. Pemò figureremo, per meglio esse- 
re intesi, un palazzo qui di sotto, e questo ne 
darà lume a gli altri edificj, per modo di po- 
ter conoscere, quando si vede, se è ben formato 
o no. In prima chi considererà la fecciata dinan- 
zi , lo vedrà levato da terra, o 'm su un ordine 
di scalee o di muricciaolì, tanto che quello sfo- 
go lo faccia uscir di t^ra con grandezza,^ e ser- 
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va che le cucine o (ùntine sotto terra siano più 
vive di lumi e più alte di sfogo, il che anco mol- 
to dilènde 1’ edifìcio da’ terremoti ed altrì casi 
di -fortuna. Bisogna poi che rappresenti il corpo 
dell’ uomo nel tutto e nelle parti similmente, e 
che per avere egli a temere i venti, le acque, e 
le altre cose della natura,- egli sia fognato con 
ìsmaltitoi che tutti rispondano a un centro, che 
porti via tutte insieme le bruttezze ed i puzzi 
che gli possano generare infermità. Per l’ aspet- 
to suo primo la facciata vuole avere decoro c 
maestà, ed essere compartita come la faccia del- 
r uomo.* La porta 'da basso èd in mezzo, così 
come nella testa ha l’ nomo la bocca, donde nel 
corpo passa ogni sorte dì alimento; le finestre 
per gli occhi, una di qua e l’ altra di là, servan- 
do sempre parità, che non si faccia se non tan- 
to di qua, quanto di là negli ornamenti, o di 
archi o colonne o pilastri o nicchie, o finestre 
inginocchiate, ovvero altra sorte cb ornamento, 
con le misure ed orchnì che già si è ragionato, 
0 dorici, o jonici, o comtì, o toscani Sia il suo 
oomicìone, che regge il tetto, fatto con propor- 
àoae della iàcoata, secondo ch’egli è grande, 
e che r acqua non .bagni la facciala e chi sta 
nella strada a sedere. Sia dì sporto secondo la 
proporzione dell’ altezza: e ' della larghezza dh. 


r ^ :iZ£rd by Googk 


« 9 « 

quella iàcàata. Entrando dentro, nel primo ri- 
cetto sia magnifico, e unitamente corrisponda 
all’ appiccatura ddla gola ove si passa, e sia 
svelto e largo, acciocché le strette o de’ cavalli . 
o di altre calche, che spesso v’intervengono, 
non facciano danno a lor medesimi nella entra- 
ta o di feste o di altre allegrezze. Il cortile fi-'- 
gurato.per il corpo sia quadro ed aguale, ovve-'^ 
ro un quadro e mezzo, come tutte le parti del<i 
corpo, e sia ordinato di porte e di parità di> 
stanze dentro con belli ornamenti. Vogliono lei 
scale pubbliche esser comode e dolci :al salire, i 
dì larghezza spaziose, e ^ altezza sfogate, quan- 
to però comporta la proporzione de’ luoghi. V(v‘* 
gliono oltre a ciò essere ornate e copiose di lu- 
mi, ed almeno sopra ogm pianerottolo, dove si* 
volta, avere finestre o altri lumi; ed insomma 
vogliono le scale in ogni sua parte avere dei' 
magnifico, attesoché molU veggiono le scale e 
non il rimanente della casa. £ si può dire che- 
elle sieno le bracóa e le gambe (b questo cor- ' 
po; onde siccome le braccia stanno dagli lati 
dell’ uomo, così devono queste stare dalle ban- 
de dell’ edificio. Nè lascerò di dire che l’ altezza 
degli scaglioni vuole essere un quinto almeno, 
e ciascuno scaglione largo due terzi, cioè, come 
si è detto, nelle scale degli edifizj pubblid, e nc 
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gR alili a proporalonej pwchè quando sono ri- 
pide non si possono salire nè da’ pulii nè .da’ 
vecchi, e- rompono le gambe. E questo mcm-, 
bro è più dilBcile a porsi nelle fabbriche, e per 
essere il più frequentato c^ sìa e più comune,, 
avviene spesso che per salvar, le s^anae le gua- 
stiamo. £ bisogna che le sale con le ftanze di 
sotto facciano un appartamento comune per la 
statCj e diversamente le camere p?r più perso- 
ne; e sopra siano salotti, diversi appar- 

tamenti di stanze che rispondano sempre nella 
maggiore: e cosi iàcda^ ^ «ucine e le altre 
stanze ; che quando nono fosse questo ordine, 
ed avesse il componimento spezzato, ed una cor 
sa alta e l’altra bassa, e chi grande c chi picco- 
la, rappresenterebbe uomini zoppi, travolti, bie- 
chi e storpiati; le quali opre fanno che si rice- 
ve biasimo e non lode alcuna. Debbono i com- 
ponimenti, dove si ornano le fàcce o fuori o den- 
tro, aver corrispoYidenza nel seguitar gli ordini 
loro nelle colonne, e che i fusi di quelle non sia- 
no lunghi o sottili o grossi o corti, servando 
sempre il decoro degli ordini suoi ; nè si debbe 
a una colonna sottile metter capitei grosso, nè 
basi simili, ma secondo il corpo le membra, le 
quali abbiano leggiadra e beila maniera e dise- 
gno. £ queste cose son più conosciute da un oc- 
Tom, /. i3 • 
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ch'io buono, il quale se ha giudicio, si può tene- 
re il vefih oornpasso e la istessa misura, perchè 
da quello sarahho lodate le 'cose e biasimate. £ 
tanto basti aver detto generalmente dell’ archi- 
tettura, perchè il parlarne in altra maniera noa 
è cosa da questo l^o^. 



Digitized by Google 






I 


Digilized Googli’ 

- r - ^ 





DELLA SCULTURA 


CAPITOLO vin. 

Che cosa sia la SculturOf e come siano fatte 
le sculture buone, e che parti elle debba^ 
avere per essere tenute perfette^ 

Xja scultura è un’ arte che> levando il su- 
perfluo dalla materia suggetta, la riduce a quella 
forma di corpo che nella idea dello artefice è di- 
segnata. Ed è da considerare che tutte le figure 
di qualunque sorta si siano o intagliate ne’ mar- 
mi o gittate di bronzi o latte di stucco o di le- 
gno, avendo ad essere di tondo rilievo, e che 
girando intorno si abbiano a vedere per ogni 
verso, è di necessità che, a volerle chiamar per- 
fette, elle abbiano di molte parti. La prima è 
che, quando simil figura ci si presenta nel pri- 
mo aspetto alla vista, ella rappresenti e renda 
somiglianza a quella cosa, per la quale ella è 
fatta, 0 fiera o umile o bizzarra o allegra o me- 
lanconica, secondo che sì figura, e che ella ab- 
bia corrispondenza di parità di membra, cioè 
non abbia le gambe lunghe, il capo grosso, le 
braccia corte e disformi ; ma sia ben misurata. 
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ed ugualmente a parte a parte concordata dal 
capo a’ piedi. E similmente se ha la faccia di vec- 
chio, abbia le braccia, il corpo, le gambe, le 
mani ed i piedi di vecchio 3 unitamente ossuta 
per tutto, muscolosa, nervata, e le vene poste 
a’ luoghi loro. £ se avrà la fàccia di giovane, 
debbe parimente esser ritonda, morbida e dolce 
nellaria, e per lutto unitamente concordata. Se 
ella non avrà ad essere ignuda, facciasi che i pan- 
ni, eh’ ella avrà ad aver addosso, non siano tanto 
triti che abbiano del secco, nè tanto grossi che 
pajano sassi 3 ma siano con il loro andar di pie- 
ghe girati talmente, che scuoprano lo ignudo di 
sotto, e con arte e grazia talora lo mostrino, e 
talora lo ascondano senza alcuna crudezza che 
offenda la figura. Siano i suoi capelli e la barba 
lavorati con una certa morbidezza, avellati e ric- 
ciuti, che mostrino di essere sfilati^ avendoli 
data quella maggior piumosità e grazia, che può 
Io scarpello 3 ancoraché gli scultori di questa 
parte non possano così bene contraffare la na- 
tura, facendo essi le ciocche de’ capelli sode 
e ricciute , più di maniera , che d’ imitazione 
naturale. 

Ed ancora che le figure non siano vestite, è, 
necessario di fare i piedi e le mani che siano 
condotte di bellezza c di bontà, come le altre 
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partì. £ per essere tutta la fìgflì« tonda, è for- 
za, che in faccia, in profilo, e di dietro ella sia 
di proporzione uguale, avendo ella a ogni girata 
e veduta a rappresentarsi ben disposta per tut- 
to. E' necessario adunque che ella abbia corri- 
spondenza, e che ugualmente ci sia per tutto àV 
titudine, disegno, unione, grazia, e diligenza ; le 
quali cose tutte insieme dimostrino l’ ingegno ed 
il valore dell’ artefice. Debbono le figure cosi di 
rilievo, come dipinte, esser condotte più con il 
giudicio, che con la mano, avendo a stare in al- 
tezza dove sia una gran distanza^ perchè la <^li- 
genza dell’ultimo finimento non si vede da lon- 
tano, ma si conosce bene la bella forma delle 
braccia e delle gambe, ^ il buon giudicio nelle 
làide de’ panni con poche pieghe ; perchè nella 
semplicità del poco si mostra l’acutezza dell’ in- 
gegno. E per questo le figure di marmo o di 
bronzo, che vanno un poco alte, vogliono essere 
traforate gagliarde,’ acciocché il marmo che è 
bianco, ed il bronzo che ha del nero, piglino al- 
r aria dell’ oscurità,' elper quella apparisca da 
lontano il lavoro esser finito, e d’ appresso si 
.vegga lasciato in bozze. La quale avvertenza eb- 
bero grandemente gli antichi, come nelle lor fi- 
gure tonde e di mezzo rilievo, che negli archi e 
nelle colonne reggiamo di Roma, le quali mo- 
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strano ancora quel gran giadiclo eh’ essi ebbe- 
ro : ed in fra i naodemi si vede essere stato os- 
serrato il medesimo grandemente nelle sue opere 
da Donatella Debbesi oltra di questo conside- 
rare, che quando le statue ranno in un luogo 
alto, e che a basso non sia molta distanza da 
potersi discostare a giudicarle da lontano, ma 
che si abbia quasi a star loro sotto, che cosi 
fatte figure si debbon fare di una testa o due pid 
di altezza. £ questo si fa, perchè quelle figure 
che son poste in alto si perdono nello scorto 
della veduta stando dì sotto, e guardando allo 
in su. Onde ciò che si dò di accresàmento viene 
a consumarsi nella grossezza dello scorto, e tor- 
nano poi di proporzione nel guardarle, giuste, e 
non nane, ma con buonissima grazia. E quando 
non piacesse far questo^ si potrò mantenere le 
membra della figura sottilette e gentili) che 
questo ancora torna quasi d medesimo. Costu- 
masi per molti artefìd fare la figura di nove 
ete, la quale vien partita in otto teste tutta, ec- 
cetto la gola, il collo, e l’ altezza del piede, che 
con questa toma nov^ perché due sono gli stin- 
chi, due dalie ginocchia a’ membri genitali, le 
tre il torso fino alla fontanella della gola, ed 
un’ altra dal mento all’ ultimo della fronte, ed 
una ne &nno la gola e quella parte che è dal 
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dosso del piede" alla piatita, cTiè sono novOi Le 
braccia vengono appiccate alle spalle, e dalia 
fontanella alla appiccatura dà ogm banda è 
una testa, ed esse braccia sino alla appiccatura 
delle naani sono tre teste, ed allargandosi 1’ uo- 
mo con le braccia apre appunto tanto, quanto 
egli è alto. Ma non si debbe usare altra miglior 
misura, cbe il giudido deli’ occhio, il quale seb- 
bene una cosa sarà benissimo misurata ed egli 
ne rimanga offeso, non resterà per questo di 
biasimarla. Però diciamo, che sebbene la' misu- 
ra è una retta moderatone da ingrandire le fi- 
gure talmente, che le altezze e le larghezze, 
servato l’ ordine, facciano 1’ opera proporzionata 
€ graziosa, l’occhio nondimeno ha poi con il 
giudido a levare e ad aggiugnere, secondo che 
vedrà la disgrazia dell’ opera, talmente che ei le 
dia giustamente proporzione, grazia, disegno e 
perfezione, acciocché ella sia in se tutta lodata 
da ogni ottimo gindicio. £ quella statua o figura 
che avrà queste parti, sarà perfètta di bontà, di 
bellezza, di disegno e di grazia. E tali figure 
chiameremo tonde, purché si possano vedere 
tutte le parti finite, come si vede nell’ uomo gi- 
randolo a tomo, e similmente poi le altre che 
da queste dipendono. Ma d mi pare oramai 
tempo da venire alle cose più particolari 
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Del fare i modellici cera e di terra, e come 
si vestano, e come a proporzione si ritv- 
grandiscano poi nel marmo; come si. sub» 
bino e si gradinino e puliscano e impo- 
micino e si lustrino e si rendano finiti. 

Sogliono gli scnltori, quando vogliono lavo- 
rarne una figura di marmo, fare per quella un 
modello, che così si chiama, cioè uno esemplo, 
che è una figura di grandezza di mezzo braccio 
o meno o più, secondo che gli toma comodo, o 
di terra o di cera o di stucco ; purché ei possan 
mostrare in quella T attitudine e la proporzione 
che ha da essere nella figura che ei vogliono fa- 
re, cercando accomodarsi alla larghezza ed al- 
l’ altezza del sasso- che hanno fatto cavare per 
iarvela dentro. Ma per mostrarvi come la cera 
si lavora, diremo del lavorar la cera e non la 
terra. Questa per renderla più morbida, vi si 
mette dentro un poco di sevo e di trementina e 
di pece nera, delle quali cose il sevo la ià pù 
arrendevole, e la trementina tegnente in se, e 
la pece le dà il colore nero, e le là una certa 
sodezza dappoi che è lavorata nello stare fatta, 
che ella diventa dura. E chi volesse anco farla 
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dì altro colore, può agevolmente, perchè met- 
tendovi dentro terra rossa, ovvero cinabrìo-o 
minio, la farà giuggiolina o di somigliante co- 
lore, se verderame, verde, ed il simile si dice 
•degli altri colorì. Ma è bene da avvertire che i 
detti colori vogliono esser fatti io polvere e 
stacciati, e cosi fatti essere poi mescolati con la 
cera liquefatta che sia. Fassene ancora per le 
cose piccole, e per lare medaglie, rìtratti e sto- 
rielte, ed altre cose di bassorilievo, della bianca. 
E questa si fa mescolando con la cera bianca 
' biacca in polvere, come, si è detto di sopra. Non 
tacerò ancora che ì moderni artefici hanno tro^ 
vato il modo di fare nella cera le mestiche , di 
tutte le sorti colori, onde nel fare ritratti di na- 
turale di mezzo rilievo fanno le carnagioni, i ca- 
pelli, i panni, e tutte le altre cose in modo si- 
mili al vero, che a cotali Qgure non manca in 
un certo modo, se non lo spirito e le parole. 
Ma per tornare al modo di fare la cera, . accon- 
cia questa mistura ed insieme fondata, fr^da 
che ella è, se ne ià i pastelli, i quali nel maneg- 
giarli dalla caldezza delle mani si fanno come 
pasta, e con essa si crea una figura a sedere, 
ritta, o come si vuole, la quale abbia sotto 
j un armadura per reggerla in se stessa o di le- 
gni, 0 di fUi di ferro secondo la yolontà dell’ar- 
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tefìce, icd ancora si' può far con essa e sénzà, 
come gli torna bene : cd a poco a poco col giu- 
dìcio e le mani lavorando, crescendo la mate- 
ria, con i stecchi cU osso di ferro o di legno si 
spigne in dentro la cera, e o)n metterne del- 
l’altra sopra si aggiogne e raffina, sànchè con le 
dita si dà a questo modello V ultimo putimenta 
£ finito ciò, volendo fare di qudli che siano di 
terra, si lavora a similitudine della cera, ma 
senza armadura di sotto o di legno o di ferro, 
perchè li farebbe fendere c crepare j e mentre 
che quella si lavora, perchè non fenda, con un 
panno bagnato si tien coperta sino che resta 
fatta. Finiti questi piccoli modelli o figure di 
cera o di terra, si ordina di lare un altro mo^ 
dello che abbia' ad essere grande, quanto quella 
stessa figura che si cerca di lare di marmo; nel 
che lare, perchè la terra che si lavora umida 
nel seccarsi rientra, bisogna, mentre che ella si 
lavora, lare a beU’agio e rimetterne su di manó 
in mano, e nell’ ultima fine mescolare con la 
terra farina cotta, che la mantiene morbida e 
leva quella secchezza ; è questa ffiligenza là che 
il modello rimane ^sto e simile alla figura che 
si ha da lavorare di marmo. E perchè il mo- 
dello di terra grande si abbia a reggere in se, é 
la terra non abbia a fendersi, bisogna pigliare 
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della cimatura, o borra che si chiami, o pelo, e 
nella terra mescolare quella, la quale la rende 
in se tegnente e non la lascia fendere. Armali 
di legni sotto e di stoppa stretta o fieno con Ip 
spago, e si fa le ossa della figura e se le là fare 
queir attitudine che bisogna, secondo il modello 
piccolo diritto o a sedere che sia, e cominciando 
a copirla di terra, si conduce ignuda larorai»< 
dola in sino al fine. La qual condotta, se se 
Tuoi poi iàr panni addosso che siano sottili, sì 
piglia pannolino che sia sottile , e se grosso^ 
grosso, e sì bagna, e bagnato con la terra s’ io* 
terra non lìquidamente, ma di un loto che sia 
alquanto sodetto, ed attorno alla figura si va 
acconciando che fàccia quelle pieghe ed ammao* 
calure che Tanimo gli porge; di che secco verrà 
a indurarsi e manterrà di continuo le pieghe, ha 
questo modo ù conducono a fine i modelli e dfi 
cera e dì terra. Volendo ringrandirlo a propoli 
alone nel marmo, bisogna che nella stessa pio» 
tra, onde n ha da cavare la figura, aia &tta fare 
una squadra che un dritto vada in pano a’ piè 
della figura, e V altro vada in alto e tenga seni!- 
pre il fermo ddl piano, e cosi il dritto dì sopra; 
e similmente un’ altra squadra o di legno o (fi 
altra cosa sia al modello, per via della quale ri 
' piglino le misure da quella del modello, quaut^ 
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«portano le gambe fuora e cosi le braccia, e si 
va spignendo la figura in dentro con queste mi- 
sure riportandole sul marmo dal modello, dì 
maniera che misurando il marmo ed il modello 
a proporzione, viene a levare della pietra con 
gli scarpelli, e la figura a poco a poco misurata 
■viene a usdre di quel sasso, nella maniera cbe 
si caverebbe di una pila di acqua pari e diritta 
una figura di cera, che prima verrebbe il corpo 
e la testa e le ginocchia, ed a poco a poco'sco- 
•prendosi ed in su tirandola, sì vedrebbe poi la 
rotondità dall’ altra parte. Perchè quelli che 
hanno fretta a lavorare, e che bucano il sasso 
ida princifAo e levano la pietra dinanzi e di die- 
4ro risolutamente, non hanno più luogo dove 
.ritirarsi bisognandoli ^ e di qui nascono molti 
.errori cbe sono nelle statue, che per Ja voglia 
.che ha l’artefice del vedere le figure tonde fuor 
■del sasso a un tratto, spesso.se gli scuopre un 
errore che non può rimediarvi, se non vi si 
mettono pezzi commessi, come abbiamo visto 
■costumare a molti artefià moderm: il quale rat> 
toppamento è da Rabattini e non da uomini ec- 
cellenti o maestri rari ; ed è cosa vilissima e 
brutta e di grandissimo biasimo. Sogliono gli 
«cultori nel lare le statue di marmo nel princi- 
pio loro abbozzare le figure con le subbie che 
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«ono una specie dì ferri da loro cosi nominati, 
i quali sono appuntati e grossi, e andare levan- 
do e subbiando grossamente il loro sasso, e poi 
con altri ferri detti calcagnuoli, che hanno una 
tacca in mezzo e sono corti, andare questa ri- 
tondando per sino che eglino vengano a un ferro 
plano più che sottile del calcàgnuolo che ha due 
tacche, ed c chiamato gradina, col quale vanno 
per tutto con gentilezza gradinando la figura 
con proporzione de’ muscoli e delle [neghe, e le 
tratteggiano di maniera per la virtù delle tac- 
che o denti predetti, che la pietra mostra grazia 
mirabile. Questo fatto, si va levando le gfa^na- 
ture con un ferro pulito ; e per dare perfezione 
alla figura, volendole aggiugnere dolcezza, mor- 
bidezza e fine, si va con lime torte levando le 
gradine. Il simile si la con altre lime sottili e 
scuffine diritte, limando che resti piano, e dap- 
poi con punte di pomic,e si va impomiciando 
tutta la iìgura, dandole quella carnosità che si 
vede nelle opere maravigllose della scultura. 
Adoperasi ancora il gesso di Tripoli, acciocché 
r abbia il lustro e pulimento ; similmente con 
paglia di grano facendo struffoli si stropiccia, 
talché finite e lustrate si rendono agli occhi no- 
stri bèllissime. 
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De* bassi e de* mezzi rilievi; la difficoltà 
: del farli; ed in che consista il condurli a. 
' perfezione. 

\ 

Quelle figure che gli scultori chiamano mez- 
ti rilievi furono trovate già da gli antichi per 
fare.istorie da adornare le mura piane, e se ne 
«ervlrono ne’ teatri e negli archi per le vittorie; 
perchè volendole lare tutte tonde, non le pote^ 
vano situare, se non facevano prima una stanza 
ovvero una piazza che fusse piana. Il che volen- 
do sfuggire, trovarono una specie che mezzo ri- 
lievo nominarono, ed è da noi cosi chiamato an- 
cora, il quale a similitudine di una pittura di- 
mostra prima l’ intero delle figure principali, o 
mezze tonde o più, come sono; e le seconde 
occupale dalle prime, e le terze dalle seconde, 
in quella stessa maniera che appariscono le per- 
sone vive quando elle sono ragunate e ristrette 
insieme. Io questa specie di mezzo rilievo, per 
la diminuzione dell’occhio, si fanno le ultime fi- 
gure di quello basse, come alcune teste bassissi- 
me, e così i casamenti ed i paesi che sono l’ ul- 
tima cosa. Questa specie di mezzi rilievi da nes- 
suno è mai stata meglio nè con più osservanza 
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Citta nè piè, proporzionatamente diminuita o al- 
lontanata le sue figure l' una dall’ altra, che da 
gli antichi ; come quelli, che imitatori del vero 
ed ingegnosi non hanno mm fatto le figure in 
tali storie, che abbiano piano, che scorti o fug- 
ga; ma le hanno latte coi propij pie<fi che posino 
su la cornice di sotto ; dove alcum de* nostri 
moderni, animosi piè del dovere, hanno fatto 
nelle storie loro di mezzo rilievo posare le pri- 
me figure nel piano che è di basso rilievo e 
sfugge, e le figure di mezzo sul medesimo, in 
modo che stando così non posano i piedi con 
quella sodezza che naturalmente dovrebbono ; 
bonde spesse volte si vede le punte de’ piedi dì 
quelle figure, che voltano il di dietro, toccarsi 
gli sùnchi delle gambe per lo scorto che è vio- 
lento. £ di tali cose se ne vede in molte opere 
moderne, ed ancora nelle porte di s. Giovanni 
ed in piè luoghi di quella età (i).'£ per que- 
sto i mezzi rilievi che hanno questa proprietà 
sono falsi; perchè, se la metà della figura si cava 
fiiori del sasso, avendone a fare altre dopo 
quelle prime, vogliono avere regola drilo sfug- 
gire e diminuire, e co’ piedi in piano, che sia 

( i) Niccolò da Pisa si accostò moho In ciò al giu* 
dizloto fare degli antichi, da esso studiato con profitto, 
coma si può rodere nella facciata del duomo dì Orvieto), 
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più innanzi il piano che i piceli, come & 1’ oè-' 
chio e la’ regola nelle cose dipinte; e eonviene 
che elle si abbassino di mano in mano a propor- 
zione, tanto che’ vengano a rilievo stiacciato e 
basso ; e pei* questa unione che in ciò bisogna è 
difficile dar loro perfezione e condurgli, atteso- 
ché nel rilievo ci vanno scorti di piedi e di te- 
ste; che è necessario avere grandissimo disegno 
a volere in àò mostrare il valore dello artefice. 
£ a tanta perfezione sì recano in questo grado 
le cose lavorate di terra e di cera, quanto quelle 
di bronco e di marmo. Perchè in tutte le opere 
che avranno le parti che io dico, saranno i mezzi 
rilievi tenuti bellissimi, e da gli artefici inten- 
denti saranno sommamente lodati. La seconda 
specie, che bassi rilievi si chiamano, sono di 
manco rilievo assai che il mezzo, e si dimostra- 
no almeno per la metà di quelli che noi chia- 
miamo mezzo rilièvo ; e in questi si può con 
ragione fare il piano, i casamenti, le prospetti- 
ve, le scale, ed i paesi, come veggiamo ne’ per- 
gami di s. Lorenzo in Firenze ed in tutti i bassi 
rilievi di Donato, il quale in questa profesùone 
lavorò veramente cose divine con* grandissima 
osservazione. E questi si rendono all’ occhio fa- 
cili e senza errori o barbarismi, perchè non spor- 
tano tanto in fuori che possano dare causa di 
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errori o di biasimo^ La terza spezie si chiamano 
bassi e stiacciai rilievi, i quali non hanno altro 
in se, che il disegno della figura con ammaccato 
e stiacciato rilievo. Sono difficili assai, attesoché 
e’ ci bisogna disegno grande ed invenzione; av- 
vegnaché questi sono &ticosi a dargli grazia per 
amor de’ contorni ; ed in questo genere ancora 
Donato lavorò meglio di ogni artefice con arte,, 
disegno ed invenzione. Di questa sorte se ne è 
visto ne’ vasi antichi Aretini assai figure, ma- 
schere ed altre storie antiche ; e similmente ne’ 
cammei antichi, e ne’ conj da stampare le cose 
di bronzo per le medaglie, e similmente nelle 
monete.’ . ;;u. . r.' ' 

E questo fecero, perchè se fossero state 
troppo di rilievo, non avrebboho potuto coniar- 
le, che al colpo del martello non sarebbono ve- 
nute le impronte, dovendosi imprimere i conj 
nella materia gittata, la quale quando è bassa 
dura poca fatica a riempire ì cavi del conio. Dì 
questa arte vediamo oggi molli artefici moderni 
che r hanno fatta divinìssimamente, e piò che 
essi antichi, come si dirà nelle vite loro piena- 
mente. Imperò chi conoscerà ne’ mezzi rilievi la 
perfezione delle figure fatte diminuire con os- 
servazione, e ne’ bassi la bontà del disegno per 
le prospettive ed altre invenzioni, e negli stiac- 
Tom, I. 1 4 
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dati la nettezza, la pulitezza, e la bella lòrma 
ddle figure cbe vi si fanno, li farà eccellente- 
niente per queste parti tenere o lodevoli o bia- 
simevoli, ed insegnerà conoscergli altrui. 

CAPITOLO XL 

Come si fanno i modelli per fare di bronzo te 
figure grandi e picciole ; e come le forme 
per buttarle ,* come si armino di ferri, e 
come si gettino di metallo, e di tre sorte 
bronzo} e come gittate si cesellino e si ri^ 
nettino} e come mancando pezzi che non 
fossero venuti, s' innestino e commettano 
nel medesimo bronzo. 

Usano gli artefici eccellenti, quando voglio- 
no gettare o di metallo o bronzo figure grandi, 
fare nel principio una statua di terra tanto gran- 
de, quanto quella cbe e’ vogliono buttare di nae- 
tallo, e la conducono di terra a quella perfezicme 
cbe è concessa dall’ arte e vlallo stadio loro. 
Fatto questo, cbe si chiama da loro modello, e 
condotto a tutta la perfezicme deU’arte e del s»- 
per loro, conùnciano poi con gesso da làr presa 
a formare sopra questo modello parte per parte, 
facendo addosso a quel modello i cavi di pezzi. 


Digilizcd by Google 


. . ^ 


211 

e sopra ogni pezzo si ianno riscontri, clie un 
pezzo con l’ altro si commettano, segnandoli o 
con numeri o con alfabeti o altri contrassegni, e 
cbe si possano cavare e reggere insieme. Così a 
parte per parte lo vanno formando e ungendo 
con olio fra gesso e gesso dove le commetùture 
si hanno a congiugnere^ e cosi di pezzo in^ezzo 
la figura si forma, e la testa, le braccia, il torso, 
e le gambe per fin all’ ultima cosa ; di maniera 
cbe il cavo di quella statua, cioè la forma inca- 
pata, viene improntata nel cavo con tutte le 
parti ed ogni minima còsa che è nel medesimo 
modello. Fatto ciò, quelle forme di gesso si la- 
sciano assodare e riposare •, poi pigliano un palo 
■di ferro che sia più lungo di tutta la figura che 
vogliono fare, e che si ha a gettare, e sopra 
quello fanno un anima di terra, la quale morbi- 
damente impastando, vi mescolano sterco di ca- 
vallo e cimatura, la quale anima ha la medesima 
forma che la figura del modello, e a suolo a 
suolo si cuoce per cavare la umidità della terra, 
c questa serve poi alla figura ; perchè gettando 
la statua, tutta questa anima che è seda, yien 
vacua nè si riempie di bronzo, che non si po- 
trebbe muovere per io peso^ cosi ingrossano 
tanto e con pari misure quest’ anima, che scal- 
dando e coccodo i suoli, come è detto, quella 
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terra vlen cotta bene, c così priva in tutto del» 
l’umido; che gittandovi poi sopra il bronzo, non 
poó schizzare o lare nocumento, cmne si è visto 
già molte volte con la morte de’ maestri e eoo 
la rovina di tutta l’ opera. Goal vanno bilicando 
tpiest’ anima, e assettando e contrappesando i 
pezzi, finché la riscontrino e riprovino, tanto 
ch’eglino vengono a lare, che si la^i appunto la 
grossezza del metallo o la sottilità, di che vuoi 
che la statua sia. 

Armano spesso quest’anima pò* traverso 
con perni di rame e con fèrri che si possano ca> 
vare e mettere, per tenerla con ncorlà e forza 
maggiore. Quest’ anima quando è finita, nuova- 
mente ancora si ricuoce con fuoco dolce, e ca* 
vatane interamente la umidità, se pur ve ne 
fosse restata punto, si lascia poi riposare, e ri- 
tornando a’ cavi del gesso si formano quelli pez- 
zo per pezzo om cera gialla, che sia stata in 
molle e sia incorporata con un poco di tremen- 
tina e di sevo. Fondntala dunque al fuoco, la 
gettano a metà per metà ne’ pezzi di cavo ; di 
maniera che l’ artefice fa venire la cera sottile 
secondo la volontà sua per il getto, e tagliab i 
pezzi secondo che sono i cavi addosso all’ anima 
che già di terra si è fatta, li commettono e in- 
sieme gli riscontrano e innestano; e con alcuni 
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brocchi dì rame sottili iermano sopra l’anima 
cotta i pezzi della cera confìtti da detti brocchi, 
e cosi a pezzo a pezzo la fìgara innestano e ri* 
scontrano, e la rendono del tutto fìnita. Fatto 
ciò, vanno levando tutta la cera dalle bave delle 
superfluità de’ cavi, conducendola, il più che si 
può, a quella fìnita bontà e perfezione, che si 
desidera che abbia il getto. E avanti che e’ pro- 
ceda più innanzi, rizza la figura e considera di- 
ligentemente se la cera ha mancamento alcuno, 
e la va racconciando e riempiendo, o innalzando 
o abbassando dove mancasse. Appresso fìnita la 
cera e ferma la figura, mette l’ artefice su due 
alari o di legno o di pietra o di ferro, come un 
arrosto, al fuoco la sua figura con comodità, che 
ella si possa alzare e abbassare, e con cenere ba- 
gnata appropriata a quell’ uso, con un pennello 
tutta Is figura va ricoprendo che la cera non sì 
vegga, e per ogni cavo e pertugio la veste bene 
di questa materia. Data la cenere, rimette i per- 
ni a traverso, che passano la cera e l’ anima, se- 
condo che gli ha lasciati nella figura; perciocché 
questi hanno a reggere 1’ anima di dentro, e la 
cappa di fuori, che é l’ incrostatura del cavo fra 
r anima e la cappa dove il bronzo si getta. Ar- 
mato ciò, r artefice comincia a torre della terra 
sonile con cimatura e sterco di cavallo, come 
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dÌ88Ì, battuta insieme, e con diligenza fa una in- 
crostatura per tutto sottilissima, e quella lascia 
seccare, e cosi volta per volta si fa l’ altra incro- • 
statura con lasciar seccar dì continuo, finché 
viene interrando e alzando alla grossezza di 
mezzo palmo il più. Fatto ciò, que’ ferri che 
' tengono T anima di dentro, si cingono con altri 
ferri che tengono di fuori la cappa e a quelli si. 
fermano, e T uno e T altro incatenati e serrati 
fanno reggimento T uno all* altro. L’ anima di. 
dentro regge la cappa di fuori, e la cappa di. 
fuori regge l’ anima di dentro. Usasi lare certe; 
cannelle fra 1’ anima e la cappa, le quali si dfi- 
raandano venti, che sfiatano all’ insù, e si. met-.. 
tono, verbigrazìa, da un ginocchio a un braccio 
che alzi ; perché questi danno la via al metallo 
di soccorrere quello, che per qualche impedi- 
mento non venisse, e se ne fanno pochi e assai, 
secondo che è difficile il getto. Ciò fatto, si va 
dando il fuoco a tale cappa ugualmente per tut- 
to, tal che ella venga unita, ed a poco a poco a 
riscaldarsi, rinforzando il fuoco sino a tanto die 
la forma s’ infuochi tutta, di maniera che la ce- 
ra che é nel cavo di dentro venga a struggeru, 
tale che ella esca tutta per quella banda per la 
quale si debbe gittare il metallo, senza che ve 
ne rimanga dentro niente. Ed a conoscere dò. 
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bisogna quando i pezzi b * innestano 8li la figura 
pesarli pezzo per pezzo ; così poi nel cavare la 
cera ripesarla, e facendo il calo di quella, vede 
r artefice se ne è rimasa fra T anima e la cappa> 
e quanta ne è uscita. £ sappi che qui consiste 
la maestria e la diligoiza dell’ artefice a cavare 
tal cera j dove si mostra la diffiailtà di lare i 
getti, che vengano belli e netti. Attesoché rima- 
nendoci punto di cera, ruii^rebbe tutto il get- 
to, massimamente in quelle parti, dove essa li- 
mane. Finito questo, l’artefice sotterra questa 
forma vicino alla fucina dove il bronzo si fonde^ 
e puntella, sicché il bronzo non la sforzi, e gli 
fa le vie che possa buttarsi, ed al sommo lascia 
una quantità di grossezza, che si possa poi se- 
gare il bronzo che avanza di cpiesta materia j e 
questo si la perché venga più netta. Ordina il 
metallo che vuole, e per ogni libbra dì c^ra ne 
mette dieci di metallo. Fassi la lega del metallo 
statuario di due terzi rame ed un terzo ottone, 
secondo l’ ordine italiano. Gli da’ quali 

quest’ arte ebbe origine, mettevano nel bronzo 
i due terzi ottone ed un terzo rame. Del metal- 
lo dietro, che è degli altri più fine, si mette 
due parti rame e la terza argento. Nelle campa- 
ne per ogni cento di rame venti di stagno, ac- 
ciocché il suono di quelle sia più squillante ed 
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nnito^ e dii’ artiglierie per ogni cento di rame 
dieci di stagno. Kestaci ora ad insegnare, che 
venendo la figura con mancamento, perchè fos* 
se il bronao cotto o sottile o mancasse ‘in cpaU 
che parte, il modo dell’ innestarvi un pezzo. Ed 
in questo caso levi Tartefìce tutto quanto il tri- 
sto, che è in quel getto, e iacoavi una buca 
quadra cavandola sotto squadra ; di poi le ag- 
giusti un pezzo di metallo attuato a quel pezzo, 
che venga in fuora quanto gli piace; e commes- 
so appunto in quella buca quadra, col martello 
tanto le percuota, che lo saldi, e con lime e fer- 
ri faccia si, che lo pareggi e finisca in tutto. Ora 
volendo V artefice gettare di metallo le figure 
piccole, quelle si fanno di cera, o avendone di 
terra o di altra materia, vi fa sopra il cavo di 
gesso come alle grandi, e tutto il cavo si empie 
di cera. Ma bisogna che il cavo sia bagnato, per- 
chè buttandovi detta cera, ella si rappiglia per 
la freddezza dell’ acqua e del cavo. Dipoi sven- 
tolando e diguazzando il cavo, si vota la cera 
che è in mezzo del cavo, di maniera che il get- 
to resta voto nel mezzo, il qual voto o vano 
riempie l' artefice poi di terra e vi mette perni 
di ferro. Questa terra serve poi per anima, ma 
bisogna lasciarla seccar bene. Di poi la la cap- 
pa, come alle altre figure grandi, armandola e 
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mettendovi le cannelle per Fi venti. La cuoce di 
poi, e ne cava la cera; e cosi il cavo si resta net- 
to, sicché agevolmente si possono gittare. Il si- 
mile si fa de’ bassi e de’ mezzi rilievi e di ogni 
altra cosa di metallo. Finiti questi getti, l’arte- 
fice dipoi con ferri appropriati, cioè bulini, ciap- 
pole, strozzi, ceselli, puntelli, scarpelli e lime 
leva dove bisogna, e dove bisogna spigne al- 
l’ indentro e rinetta le bave; e con altri fer- 
ri che radono raschia e pulisce il tutto con 
diligenza, ed ultimamente con la pomice gli 
dà il pulimento. Questo bronzo piglia col tem- 
po per se medesimo un colore che trae in 
nqro, e non in rosso, come quando si lavo- 
ra. Alcuni con olio lo fanno venire nero, al- 
tri con r aceto lo fanno verde, ed altri con la 
vernice gli danno il colore di nero; tale che o- 
gnuno lo conduce come più gli piace. Ma quel- 
lo, che veramente è cosa maravigliosa, è venuto 
a’ tempi nostri questo modo di gettar le figure, 
così grandi come piccole, in tanta eccellenza, che 
molti maestri le fanno venire nel getto in modo 
pulite, che non si hanno a rinettare con ferri, 
e tanto sottili quanto è una costola di coltello. 
E quello che è più, alcune terre e ceneri, che a 
ciò si' adoperano, sono venute in tanta finezza, 
che si gettano di argento e di oro le ciocche del* 
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la ruta, ed ogni altra sottUe erba o flore agerol- 
mente e tanto bene, cbe così belb riescono come 
il naturale. Nel cbe « vede quest’ arte essere in 
maggior eccellenza, che non era al tempo degli 
antichi. 

CAPITOLO XIL 

De' conj di acciajo per fare le medaglie di 
bronzo, o di altri metalli, e come elle si 
fanno di essi metalU di pietre orientali 
. e di cammei . . 

Volendo fare le medaglie di bronzo di ar- 
gento o di' oro come già le fecero gli antichi, 
debbe l’ artefice primieramente con punzoni di 
fèrro intagliare di rilievo i punzoni ndl’ acciajo 
indolcito a fuoco a pezzo per pezzo, come per 
esempio la testa sola di rilievo ammaccato in un 
ponzone solo di acciajo, e così le altre parti che 
si commettono a quella. Fabbricati così di ac> 
ciajo tutti i punzoni che bisognano per la me- 
daglia, si temperano col fuoco, ed in sul conio 
dell’ acci^o stemperato, che debba servire per 
cavo e per madre delia medaglia, si va impron- 
tando a colpi di martelb e la testa e le altre 
parti a’ luoghi loro. £ dopo l'avere improntato 
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il tatto) si va cQlìgentemente rìnettando e ripa- 
lendo e dando fine e proporzione al predetto 
caro, che ha poi a servire per madre. Hanno 
tuttavolta usato molti artefici d’ incavare con le 
ruote le dette madri, in quel modo che si lavo- 
rano d’ incavo ì cristalli, i diaspri, i calcidonj, le 
agate, gli ametisti, i sardonj, i lapislazuli, i cri- 
soliti, le corniuole, i cammei, e le altre pietre 
orìentali; ed il cosi (atto lavoro fa le madri pili 
pulite, come ancora le pietre predette. Ne! men 
desimo modo si & il rovescio della medaglia ; e 
con la madre della testa e con quella del rovo-, 
srio si stampano medaglie di cera o di piombo, 
le quali si formano di poi con sottilissimà poh» 
vere di terra atta a ciò; nelle quali forme, ca- 
vatane prima la cera o il piombo predetto, ser- 
rate dentro alle staffe, si getta quello stesso 
metallo che ti aggrada per la medaglia. Questi 
getti si rimettono nelle loro madri di acriajo, « 
per forza di viti o di lieve ed a colpi di martef* 
lo si stringono talmente, che elle pigliano quel- 
la pelle dalla stampa che elle non hanno presa 
dal getto. Ma le monete e le altre medaglie più 
basse s’ improntano senza viU a colpi dì martel- 
lo con . mano ; e quelle pietre orientali, che not 
dicemmo di sopra, s’ intagliano dì cavo con le 
ruote per forza di smeriglio, che con la ruota 
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fX)nsuma ogni sorte di durezia di qualunque 
pietra ù sia. £ l’artefice va spesso improntando 
con cera quel cavo che ei lavora, ed in questo 
modo va levando, dove pii giudica di bisogno, 
e dando fine di’ opera. Ma i camma si lavora- 
no, efi rilievo; perchè essendo questa pietra sal- 
data, cioè bianca sopra e sotto nera, si va le- 
vando del bianco tanto che o testa o figura re- 
sti di basso rilievo bianca nel campo nero. £d 
alcuna volta, per accomodarsi che tutta la testa 
o figura venga bianca in sul campo nero, sì usa 
efi tignere il campo quando ri non è tanto scuro 
quanto bisogna. E di questa professione abbia- 
mo viste opere mirabili e divìim antiche e mo- 
derne. • ■ ■ ■ : • i'- - , - 

r-. CAPITOLO XHL 

r * * 

Come di stucco si conducano i 'lavori bian- 

- chif e del modo del fare la forma di sotto 

- murata^ e come si lavorano. 

Solevano gli anùriii, nel voler fare volte o 
incrostature o porte o finestre e altri oitiamenti 
di stucclù bianchì, lare le ossa dì sotto di mura- 
glia» che sia o dì mattoiù cotti ovvero di tufi, 
cioè sassi che siano dolci e .si possano tagliare 
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con lìuùUtà^ e di ques^ murando facevano le ossa 
di sotto, dando loro o forma di cornice o di fi- 
gure o di quello' elle fare volevano, tagliando de* 
mattoni o delle pietre, le quali hanno a essere 
murate con la calce. Poi con lo stucco che nd 
capitolo quarto dicemmo impastato di marmo 
pesto e di calce di trevertino, debbono lare Vi- 
pra le ossa predette la prima bozza di stocco 
ruvido, cioè grosso e granelloso, acciocché vi n 
possa mettere sopra il più sottile, quando quel 
di sotto ha latto la presa e che «a fermo, ma 
non secco a &tto. Perchè lavorando la massa 
della materia in su quel clm è umido, fa mag- 
gior presa, bagnando di continuo dove lo stucco 
si mette, acciocché si renda più fàcile a lavorar- 
lo. E volendo fare comici o fogliami intagliati. 
Insogna avere forme di legno intagliate nel cavo 
di quelli stessi intagli che tu vuoi fare. E si pi- 
glia lo stucco che sia non sodo sodo nè tenero 
tenero, ma di una maniera tegnente, e si mette 
su l’ opera alla quantità della cosa che si vuol 
formare, e vi si mette sopra la predetta ferma 
intagliata impolverata di polvere di marmo, e 
picchiandovi su con un martello che il colpo sia 
uguale, resta lo stucco improntato, il quale si 
va rinettando e pulendo poi, acciocché venga il 
lavoro diritto ed uguale. Ma volendo che l’ o- 
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pera abbia maggior rilievo allo infuori, si con- 
ficcano, dove ella ba da essere, ferramentì o 
chiodi o altre armadure simili che tengano so- 
speso in aria lo stucco, che fe con esse presa 
grandissima, come negli edifig antichi si vede, 
ne’ quali si trovano ancora gli stocchi ed i ferri 
conservati sino al dì d’ oggi. Quando vuole adun- 
que l’artefìi» condurre in muro piano una isto- 
ria di bassorilievo, conficca prima in quel muro 
i chiodi spessi, dove meno e dove più in fuori, 
secondo che hanno a stare le figure, e tra quelli 
serra pezzami piccoli di mattoni o dì tufi, a ca- 
gione che le punte o capi di quelli tengano U 
primo stucco grosso e bozzato, ed appresso lo 
■va finendo con pulitezza, e con pazienza che e’ 
si rassodi. E mentre che egli indurisce, l’ arte- 
fice lo va diligentemente lavorando e ripulen- 
dolo di continuo co’ pennelli bagnati, di ma- 
.niera che e’ lo conduce a perfezione come se e’ 
fuBse di cera o di terra. Con questa maniera 
; medesima dì chiodi e di ferramenti fatti a posta 
e mag^ori e minori, secondo il bisogno, sì ador- 
nano di stucchi le volte, gli spartimenti, e le 
fabbriche vecchie, come n vede costumarsi oggi 
per tutta Italia da molti maestri che si son dati 
, a questo esercizio. Nè si debbe dubitare di la- 
. voro cosi fatto come dì cosa poco durabile*, per- 
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chi e* si conserva infìiùtainente, ed ìodurisce 
tanto ndlo star iàtto, che e’ diventa col tempo 
come marmo. . 

l * 

^ CAPITOLO XIV. 

Come si conducano le figure di legno, 
e che legno sia buono a farle. 

Clù vuole che le figure del legno si possano 
condurre a perfezione, bisogna che e’ ne faccia 
prima il modello di cera o dì terra, come dicem- 
mo. Questa sorte di figure si è usata molto nella 
cristiana religione, attesoché infiniti maestri 
hanno fatto molti Crocifissi e diverse altre cose. 
Ma in vero non si dà mai al legno quella car- 
nosità o morbidezza, che al metallo e al marmo 
ed alle altre sculture che noi veggiamo o di stuc- 
chi o di cera o di terra. Il migliore nondimeno 
tra tutti ì legni, che si adoperano alla scultura, 
è il tiglio, perchè egli ha i pori uguali per ogrà 
lato, ed ubbidisce più agevolmente alla lima ed 
allo scarpello. Ma perchè l’ artefice , essendo 
grande la figura che e’ vuole, non può lare il 
tutto di un pezzo solo, bisogna eh’ egli lo com- 
metta di pezzi, e lo alzi ed ingrossi secondo la 
forma che e’ lo yuol farà E per appiccarlo in- 
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sieme in nKxIo dbe e’ tenga, non tolga mistnco 
di cacio, perchè non terrebbe, ma colla di s{hc* 
chj, con la quale strutta scaldati i predetti pezzi 
al fuoco, li commetta e li serri insieme, non con 
chiodi di ferro, ma del medesimo legno. Il che 
latto, lo lavori ed intagli secondo la forma del 
suo modello. E degli artefici di cosi fatto me- 
stiero si sono vedute ancora opere di bossolo 
lodatissime ed ornamenti di noce bellissimi, i 
quali quando sonò di bel noce, che aia nero, 
appariscono quasi di bronzo. Ed ancora abbia- 
EOO veduti intagli in nocàoli di frutte, come dà 
«iriegie e meliache, di mano di Tedeschi molto 
eccellenti, lavorati con una pazienza e sotti- 
gliezza grandissima. E sebbene e’ non hanno gli 
stranieri quel perfetto disegno che ndlc cose 
loro dimostrano gl’ Italiani, hanno niente di me- 
no operato ed operano continuamente in guisa, 
che riducono le cose a tanta sottigliezza, che 
elle fanno stupire il mondo, come si può vedere 
in un’opera, o per meglio dire in un miracolo di 
legno di mano di maestro Janni francese, U 
quale abitando nella rittò di Firenze, la quale 
egli si aveva eletta per patria, prese in modo 
nelle cose del disegno, del quale si dilettò sem- 
pre, la maniera italiana, che con la pratica che 
aveva nel lavorar il legno fece di tiglio una fì- 
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gura di un a. Rocco grande quatto il nattn 
rale, e condusse con sottilissimo intaglio tanto 
, morbidi e traforati ì panù che la vestono «1 
in modo cartosi , e con bello andar l’ ordine 
delle pieghe, che non si pnò veder cosa più 
maravigliosa. Similmente condusse la testa, la 
barba, le mani, e le gambe di qudl Santo con 
tanta perfeaione, che ella ha ineritato e me- 
riterà sempre lode infinita da tatti gK nomini } 
e, ohe è più, acciò si vegga in tutte le sue parti 
la eccellenza dell’ artéfice, è stata conservata in- 
sino a oggi questa figura nella’ Nuntiata di FW* 
renze sotto H pergamo (v y senza alcuna eoperta 
dì colori o di pitture nello stesso color del le* 
gname, e con k sola pulitezza e perfezione che 
maestro Janni le diede bellissima sopra tutte le 
altre che si veggan intagliate in legno. E questo 
basti brevemente aver detto delie cose della 
scultura. Pasnamo ora !dla pittura. 


(i) Questa ataUia i tuttaTÌa nella stessa chiesa sotto 
r organo. 


Tom, /. 


IO 
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DELLA PITTURA 


. . CAPITOLO XV. 

Che cosa sia disegno, e come si fanno e si 
conoscono le buone pitture, ed a che ; e 
della invenzioné delle storie. 

P ercbè il disegno padre delle tre arti no- 
stre ’arcliitettura, scultara e pittura proceden- 
do. dallo intellettov cava di molte cose un giu- 
dìzio uinversale^ simile a una forma ovvero idea 
di tutte le cose della natura, la quale è singola- 
rissima ndle sue misure' ; di qui è che non solo 
nei corpi umani e degli animali, ma nelle piante 
ancora e nelle fabbriche e sculture e pittare co- 
nosce la proporzione che ha^il tutto con le par- 
tì, e che hanno le partì fra loro e col tutto in- 
sieme. £ perché da questa cognizione nasca un 
certo concetto e gnidio che si forma nella 
mente quella t^ cosa, che poi espressa con Te 
mani si chiama disegno; si può conchìudere che 
esso disegno sdtro non sia, che una apparente 
espressione e dichiarazione del concetto che si 
ha nell’ animo, e (h queUo che altri si è nella 
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mente immaginato e fabbricato nella idea. E da 
questo per avventura nacque il proverbio de’ 
Greci : dall’ ugna un leone, quando quel valente 
uomo vedendo scolpita in un masso 1’ ugna sola 
di un leone, comprese con l’ intelletto da quella 
misura e forma le partì di tutto l’ animale, e 
dopo il tutto insieme, come se lo avesse avuto 
presente e dinanzi agli ocelli. Credono alcuni 
che il padre del disegno e delle arti fosse il ca- 
so, e che 1’ uso e la sperienza, come balia e pe- 
dagogo, lo nutrissero con l’ajuto della cognizio- 
ne e del discorso j ma io credo ebe con pili ve- 
rità si possa dire il caso aver piuttosto dato oc- 
casione, ebe potersi chiamar padre del disegno. 
Ma sia come si vogba, questo disegno ba biso- 
gno, quando cava l’ invenzione di una qualche 
cosa dal giudizio, che la mano sia, mediante lo 
studio ed esercizio di molti anni, spedita ed atta 
a disegnare ed esprimere bene qualunque cosa ha 
la natura creato, con penna con stile con carbo- 
ne con matita o con altra cosa ; perchè quando 
rintcllctto manda fuori i concetti purgati e con 
giudizio, fanno quelle mani che hanno molti 
anni esercitato il disegno conoscere la perfezio- 
ne ed eccellenza delle arti, ed il sapere dell’ ar- 
tefice insieme. E perchè alcuni scultori tal- 
volta non hanno molta pratica nelle linee e 
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ne’ diotopnì, onde non possono disegnare in 
carta , eglino in quel cambio con bella pro- 
porzione e misura facendo con terra o cera uo- 
mini, animali, ed altre cose di rilievo, ianno 
il medesimo che & colui , il quak perfettamen- 
te disegna in carta o in su altri pumi. Hanno 
gli uomini di queste arti chiamato, ovvero dii- 
stinto il disegno in vaij modi, e secondo le qua- 
lità de’ disegni che ri fanno. Quelli che scmo toc- 
chi leggiermente ed appena accennati con la 
penna o altro, chiamano schizzi , come si dirà^ 
in altro luogo. Quelli poi che hanno le prime 
linee intorno, sono chiamati prohli, dintorni, 
o lineamenti. £ tutù questi o profìfi, o altri- 
menti che vogliam chiamarli , servono cosi al- 
F architettura e scultura, come alla pittura, 
ma all’ architettura massimamente ; percioc- 
ché i disegni di quella non sono composti we 
non di linee, il che non è altro quanto all’ ar- 
chitettore , che il prinripio e la fine di quell’ ar- 
te , perchè il restante , mediante i moddlfi di 
legname tratti dalle dette linee, non è altro che 
opera di scarpelfini e muratori. Ma [nella scul- 
tura serve il disegno di tutù i contorni, perchè 
a veduta per veduta se ne serve Io scultore 
quando vuol disegnare quella parte che gli 
torna meglio, o che: egli intende dì £ire per 
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ogni verso ó nella cera o nella terr^ o nel 
Boarmo o nel l^no o altra materia. 

Nella pittura Servono i lineamenti in più 
modi , ma particolarmente a dinotarne ogni fi- 
gura , perchè quando eglino sono ben disegnati 
e fatti giusti, ed a proporzione^ le ombre chepoi 
vi si aggiungono ed i lumi 'sono cagione che i 
lineamenti della figura che si fii ha grandissimo 
rilievo , e riesce di tutta bontà e perfezione. E 
di qui nasce , che chiunque intende e maneggia 
bene queste linee sarà in ciascuna di queste 
arti mediante la pratica ed il giudizio eccellen- 
tissimo. Chi dunque vuole bene imparare a 
esprimere disegnando i concetti dell’ animo e 
qualsivoglia cosa, fa di bisogno, poiché avrà 
alquanto assuefatta la mano, che per divenir 
più intelligente nelle arti si eserciti in ritrarre 
figure di rilievo o di marmo , di sasso , ovvero 
di quelle di gesso formate sul vivo , ovvero so- 
pra qualche bella statua antica, o si veramente 
rilievi di modelli latti di terra o nudi o con 
cenci interrati addosso che servano per panni e 
vestimenti ; perciocché tutte queste cose essen- 
do immobili e senza sentimento , fanno grande 
agevolezza, stando ferme a colui che disegna, il 
che non avviene nelle cose vive che si muovo- 
no. Quando poi avrà in disegnando slmili. cose 
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fatto buona pratica ed assicurata la mano, co- 
minci a ritrarre cose naturali, ed in esse fàccia 
con ogni possìbile opera e diligenza una buona 
e sicura pratica; perciocché le cose che vengono 
dal naturale sono veramente quelle che fanno 
onore a chi si è in quelle ai&ticato, avendo in 
se, 'oltre a una certa grazia e vivezza, 'di quel 
semplice, fàcile, e dolce che è proprio della na- 
tura, e che dalle cose sue s* impara perfetta- 
mente, e non dalle cose dell’ arte abbastanza 
giammai. E tengasi per fermo che la pratica, 
che si fa con Io studio di molti anni in dise- 
gnando, come si é detto di sopra, è il vero lu- 
me del disegno, e quello che là gli uomini ec- 
cellentissimi. Ora avendo di ciò ragionato abba- 
stanza, seguita che noi veggiamo che cosa sia la 
pittura. 

Ella è dunque un piano coperto di campi di 
colorì in superfìcie o di tavola o dì muro o dì 
tela, intorno a’ lineamenti detti di sopra, ì quali 
per virtù di un buon disegno dì linee girate 
circondano la figura. Questo si fàtto piano, dal 
pittore con rètto, giudizio mantenuto nel mezzo 
chiaro, e negli estremi e ne* fondi scuro, ed ac- 
compagnato tra quesd e quello da colore mez- 
7ano tra il chiaro e lo scuro, fà che unendosi 
iniieme questi tre campi, tutto quello che è tra 
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fono lineamento e l’altro sì rUeva ^ apparisce 
tondo e spiccato, come si è detto. Bene é vero 
cbe questi tre campi non possono bastare adì 
ogni cosa minutamente, attesoché egli é necessa- 
rio dividere qualunque di loro alméno in due 
spezie, facendo di 'quel chiaro due mezzi, e di 
quell’oscuro due’ più chiari, e di 'quel mézzo 
due altri ' mezzi che pendano l’ uno nel chiaro 
e l’altro nel più scuro'. Quando queste. tinte 
di un color solo, qualunque egli si sia, saranno 
stemperate, si vedrà a poco a poco conùncsare. 
il chiaro, e poi meno chiaro, e pòi un poco più 
scuro, dì maniera che a poco a poco troverémo 
il nero 'schietta Fatte dunque le méstiche, cioè 
mescolati insieme questi colori, volendo lavorare 
o a olio o a tempera o in fresco,' si va coprendo 
il lineamento, e mettendo a’ suoi luoghi i chiari 
e gli scuri ,ed i maz\ e gli abbagliati de’ mezzi 
e de’ lumi, che sono quelle .tinte mescolate de’ 
tre primi chiaro, mezzano e scuro; i quali chiari 
e mezzani e.rScurì ed> abbagliati si cavano dal 
cartone ovvero altro disegno, che per tal cosa è 
fatto per > porlo in opera ; il qual è necessario 
che sia condotto con buona collocazione e dise- 
gno fondato, e con giudizio ed invenzione, atte- 
soché la collocazione mon è altro ndia pittura, 
che avere spartito in quel luogo^ dove si fa una 



figura, in guisa che gli spazj siano concordi al 
gindizio dell’ occhio, e non siano disformi y che 
il campo sia in un luogo pieno e nell altro vo- 
to, la qual cosa nasce dal disegno, e dall’ avere 
ritratto o figure di naturale vive o da modelli 
di figure fatte per quello che si voglia lare, il 
qual disegno non può avere buona origine, se 
non si ha dato continuamente opera a ritrarre 
cose naturali, e studiato pitture di cccdlenù 
maestri, e di statue antiche di rilievo, come 
è Unte volte detto. Ma sopra tutto il meglio è 
gl’ ignudi degli uomini vivi e femmine , e da 
quelli avere preso in memoria per lo continuo 
uso i muscoli del torso, delle schiene, delle gam- 
be, braccia, delle ginocchia, e le ossa di sotto, e 
poi avere sicurtà per lo molto studio, che senza 
avere i naturali innanzi si possa formare di fan- 
tasia da se attitudini per ogm verso j cosi aver 
veduto degli uomini scorticati per sapere come 
stanno le ossa sotto ed i muscoli ed i nervi con 
tutti gli ordini e termini della notomia, per po- 
tere con maggior sicurtà, e più rettamente si- 
tuare le membra nell’ uomo, e porre i muscoli 
nelle figure. E coloro che ciò sanno, forza è che 
facciano perfettamente I contorni delle figure, 
le quali dintornate, come elle debbono, mostra- 
no buona grazia e bella maniera. Perchè chi 
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Blociia le pitture e sculture buone fatte con si- 
mil modo, vedendo ed intendendo il vivo, è ne- 
cessario che abbia fatto buona maniera nell’ ar- 
te. E da ciò nasce la invenzione, la quale fa 
mettere insieme in istoria le figure a quattro a 
sei a dieci a venti, talmente die si vTene a for- 
mare le battaglie e le altre cose grandi dell’ ar- 
te. Questa invenzione vuol in se una convenevo- 
lezza formata di concordanza ed obbedienza ; 
che se una figura si muove per salutare un’ al- 
tra, non si faccia la salutata voltarsi indietro, 
avendo a rispondere, e con questa similitudine 
tutto il resto. 

La istoria sia piena di cose variate e diffe- 
renti l’una dall’ altra, ma a proposito sempre di 
quello che si Ci, e che di maao in maoo figura 
lo artefice*, il quale debbe distinguere i gesti e 
le attàtudini, Ikcendo le femmine con aria dolce 
e bella, e simìlmèntei giovani; ma i vecchi gravi 
sempre dì aspetto, ed i sacerdoti massimamm- 
te, e le persone di autorità. Avvertendo però 
sempremai che ogni cosa corrisponda ad un 
tatto dell’ opera, di maniera che quando la pit- 
tura si guarda, vi si conosca una concordanza 
unita, che dia terrore nelle furie e dolcezza ne- 
gli effetti piacevoli, e rappresenti m un tratto 
la intenzione del pittore, e non le cose che e’ 
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non pensava. Conviene adunque per questa, che* 
é formi le figure che hanno ad esser fiere con 
movenza e con gagliardia, e sfugga*^ quelle ohe 
sono lontane dalle prime con le ombre' e con i' 
colori a poco a poco dolcemente oscuri, di ma>'< 
niera che l’ arte sia accompagnata sempre con 
una grazia' di facilità e di pulita leggiadria di 
colori. E condotta Topera a perfezione, non con' 
uno stento di passione crudele, che gli uomini- 
che ciò guardano abbiano a patire pena della 
passione, che in tal opera veggono sopportata 
dall’ artefice, ma da rallegrarsi della felicità che' 
la sua mano abbia avuto dal cielo quella agilità,' 
che renda le cose finite con ìstudio e fatica sì, 
ma non con istento ; tanto che, dove elle sono 
poste, non siano morte, ma si apprescntino vive 
e vere a chi le considera. Guardinsi dalle cru- 
dezze, e cerchino che le' cose che di continuo 
fanno, non pajano dipinte, ma si dimostrino vive, 
e di rilievo fuor della opera loro'j e questo è il 
vero disegno fondato, e la vera invenzione, che 
si conosce esser data da chi le ha fatte alle pit- 
ture, che si conoscono e giudicano come buone. 
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Degli schizzif disegni, cartoni, ed ordine di 
prospettive ; e per quel che si fanno, ed a 
quello che i pittori se ne servono. 

i Gli schizzi, de’ quali si é'la?ellato dì sopra, 
chiamiamo noi una prima sorte di disegni che 
si fanno per trovar il modo delle attitudini, ed 
il primo componimento 'dell’ opera •, e sono latti 
in forma di una macchia ed accennati solamente 
da noi in una sola bozza del tutta £ perchè dal 
furor dello artefice sono in po(x> tempo con 
penna o con altro disegnatojo o carbone espres- 
si,' solo per tentare r animo di quel che gli sov- 
viene, perrió si chiamano schizzi. Da questi 
dunque vengono poi rilevati in buona forma i 
disegni, nel iàr de’ quali con tutta quella dili- 
genza che si può, si cerca vedere dal vivo, se 
già r artefice non si sentisse gagliardo in modo 
che da se lì potesse condurre. Appresso misu- 
ratili con le seste o a occhio, -si ringrandiscono 
dalle misure piccole , nelle maggiori,' secondo 
r opera che si ha da fare. Questi sì fanno con 
varie cose, doè o con lapis rosso, che è una 
pietra la qùal viene da’ monti di Alemagna, che 
per esser tenera agevolmente si sega e riduce 
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in punte sottili (k segnare con etse in su i fogli 
come tn vuoi; o con la pietra nera che viene da' 
monti di Francia, la quale è similmente come 
la rossa; altri di chiaro e scuro si conducono su 
fogli tinù, che fanno un mezzo, e la penna fa 
il lineamento, cioè il dintorno o profilo, e l’ in* 
chiostro poi con un poco di acqua la una tinta 
dolce che lo vela ed ombra, di poi con un pan* 
nello solble intinto nella biacca stemperata con 
la gomma si lumeg^ il disegno; e questo modo 
è molto alla fàttoresca e mostra più 1’ ordine 
del colorìto. Molti altri làono con la penna sola, 
lasciando i luuù d^a carta, che è difiiale, ma 
molto maestrevole; ed infim’d altri modi ancora 
si costumano nel dis^nare» de’ quali non ao> 
cade lare menzione, perchè tutti rappresentano 
una cosa medesima, cioè il disegnare. Fatti cosi i 
disegni, chi vuole lavorar in fresco, cioè in mu- 
ro, è necessario che faccia i cartoni, ancoraché 
e’ si costumi per molti di largii per lavorar 
anco in tavola. Questi cartoni si fanno cosi. Im* 
pastansi fogli con colla di farina ed acqua 
cotta al fuoco, fogli, dico, che siano squadrati, 
e si tirano al muro con 1’ in(x>Uarli alterno due 
dita verso il muro con b medesima pasta. £ si 
bagnano spruzzandovi dentro per tutto acqua 
fresca, e così molli si tirano, acciocché nel sco 
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carsi Tengano a distendere il molle delle grinze. 
Dappoi quando sono secchi si vanno con una 
canna lunga, che abbia in cima nn carbone, ri» 
portando sul cartone per giudicar da discosto 
tutto quello che nel disegno pcoolo è disegnato 
con pari grandezza ; e così a poco a poco quan- 
do a una figura, e quando all’ altra danno linei 
Qui fanno i pittori tutte le £itiche dell' arte dd 
ritrarre dal tiro ignudi e panni di naturale, e 
tirano le prospettive con tutti qudli ordini che 
pioooK si sono fatù in su fogli, ringrandendoli a 
proporrione. E se in qimlti fussero prospettive 
o casamenti, ri rmgrandiscono con la rete j la 
quale è una graticola di quadri {«ccoE ringran- 
dita nel cartone che riporta giustamente ogni 
cosa. Perchè chi ha tirate le prospettive ne’ di- 
segni piccoli, cavate di su la pianta, alzate col 
profilo, e con la intersecazione e col punto £>lte 
diminuire e sfuggire, bisogna che le riporti pro^ 
porrionate in sul cartone. Ma del modo di ti* 
rarle, perchè ella < è cosa fastidiosa e diffidle a 
darsi ad intendere^ non vo^io io parlare altri- 
menti. Basta che le prospettive son belle l^nto, 
quanto elle si mostrano giuste alla loro veduta, 
o sfuggendo ri allontanano dalTocchio, e quando 
elle son composte con variato e bell* ordine di 
casamenti. Bisogna poi che il pittore abbia ri- 
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sguardo a farle con proporzione sminuire con la 
dolcezza de’ colori, la qual è nell’ artefice una 
retta discrezione ed un giudizio buono ^ la causa 
del quale si mostra nella dìfiScoltà delle tante 
linee confuse colte dalla pianta, dai profilo, ed 
intersecazione, cbe ricoperte dal colore restano 
una facilissima cosa, la qual fa tenere l’ artefice 
dotto, intendente ed ingegnoso nell’arte. Usano 
ancora molti maestri, innanzi che facciano la 
storia nel cartone, fare un modello di terra in 
su un piano, con situar tonde tutte le figure 
per vedere gli sbattimenti, cioè le ombre che da 
un lume si causano addosso alle figure, che 
sono quell’ onàbra tolta dal sole, il quale più 
crudamente che il lume le fa in terra nel piano 
per r ombra della figura. E di qui ritraendo il 
tutto dell’ opera hanno fatto le ombre che per- 
cuotono addosso all’ una e 1’ altra figura, onde 
ne vengono ì cartoni e l’ opera per queste fati- 
che di perfezione e di forza più finiti, e dalia 
carta si spiccano per il rilievo ; il che dimostra 
il tutto più bello e maggiormente finito. E quan- 
do questi cartoni al fresco o al muro si adopra- 
no, ogni giorno nella commettitura se ne taglia 
un pezzo, e si calca sul muro, cbe sia incalci- 
nato di fresco e pulito eccellentemente. Questo 
pezzo del cartone si mette in quel luogo, dove 
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si ha a lare la figura, e si contrassegna j perchè 
l’altro dì, che si voglia rimettere un altro pezzo, 
si riconosca il suo luogo appunto e non possa 
nascere errore. Appresso per i dintorni del 
pezzo detto con un ferro si va calcando in su 
l’ intonaco della calcina, la quale per essere fre- 
sca acconsente alla carta, e così ne rimane se- 
gnata. Per il che si leva via il cartone, e per 
que’ segni che nel muro sono calcali si va con 
i colori lavorando, e cosi si conduce il lavoro in 
fresco o in muro. Alle tavole ed alle tele si là il 
medesimo calcato, ma il cartone tutto di un 
pezzo, salvochè bisogna tingere di dietro il car- 
tone con carboni o polvere nera, acciocché se- 
gnando poi col ferro, egli 'venga profilato e di- 
segnato nella tela o tavola. £ per questa cagio- 
ne i cartoni si fanno per compartire che l’opera 
venga giusta e misurata. Assai pittori sono, che 
per le opre a olio sfuggono ciò, ma pei’ il la- ♦ 
* voro in fresco non si può sfuggire che non si 
làccia. Ma certo chi trovò tale invenzione ebbe 
buona fantasia, attesoché ne’ cartoni si vede il 
giudizio di tutta 1’ opra insieme, e si acconcia e 
guasta, finché stiano bene 3 il che nell’ opra poi 
non può làrsi. 
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Degli scorti delle figure al di sodo in su, • 
e di . quegli in piano. 

r ‘ • 

Hanno aivto gli artefici nostri una grandia- 
sinaa avvertenaa nel lare scortare le figure, òoè 
nel farle apparire di più quantità, che elle non 
sono teramente, essendo lo scorto a noi una 
cosa disegnata in fàccia corta, che all’occhio Te« 
nendo innanzi non ha la lunghezza o l’ altezza 
che ella dimostra ; tuttavia la grossezza, i din» 
torni, k ombre ed t lumi fanno parere che ella 
venga innanzi, e per questo si chiama scorto* 
Dr questa spede non fiz mai pittore o chsegna» 
tore che facesse meglio, che si abbia fatto 3 no- 
stro Michebgnolo Bonarroti: ed ancora nes» 
suno meglio fi poteva fare, avendo egli divina- 
mente fatto le figure di i^ievo. Egli prima dì 
terra o di cera ha per questo oso fatto i model- 
li, e da quelli che più del vivo restano fermi ha 
cavato i contorni, i lumi e le ombre. Questi 
danno a chi non intende grandissimo fàstidìOf 
perchè, non ariivano con l’ intelletto alla pro- 
fondità di tale difficoltà, la quak è la più forte 
a farla bene, che nessuna che sia nella pittura. 
£ certo i nostri vecchi, come amorevoli dell’ arte> 
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Ifovarono il tirarli per via tli linee in prospetti- 
va, il che non si poteva fare prima, e li ridus- 
sero tanto innanzi, che oggi si ha la vera màe-> 
stria di ferii. E quelli che li biasimano (dico <le- 
gli artefici nostri ) sono quelli che" non li sanno 
fere, e che per alzare se stessi vanno abbassan- 
do altrui. Ed abbiamo assai maestri pittori i 
quali, ancoraché valenti, non si dilettano di fere 
scorti ; e nientedimeno quando li veggono belli 
e diihcili, non solo non li biasimano, ma li lo- 
dano sommamente. Di questa specie ne hanno 
fetto i moderni alcuni che sono a proposito e 
diflicili, come sarebbe a dir in una volta le fi- 
gure che guardano in su scortano e sfuggono, e 
questi chiamiamo al di sotto in su, che hanno 
tanta forza ch’egli bacano le volte. E questi 
non si possono fare, se non si ritraggono dal 
vivo, e con modelli in altezze convenienti non 
si fanno fere loro le attitudini e le movenze di 
tali cose. E certo in questo genere si recano in' 
quella diflìcoltà una somma grazia e molta beI-< 
lezza, e mostrasi una terribilissima arte. Di' 
questa specie troverete che gli artefici nostri' 
nelle vite loro hanno dato grandissimo rilievo a 
tali opere e condottele a una perfetta finej onde 
hanno conseguito lode grandissima. Chiiama'nsi' 
scorti di sotto in su, perchè il figurato è alto, e 
Tom. /. i6 


242 

guarclato dalT occhio per veduta in sa, e non 
per la linea piana dell’ orizzonte. Laonde alzan- 
dosi la testa a volere vederlo, e scorgendosi prì- 
ina le ^nte de’ piedi e le altre parti di sotto, 
giustamente si dbiama col detto nome. 

CAPITOLO XVIIL 

Come si debbano unire i colori a olio, a 
fresco, o a temprai e come le carni, i 
panni, e tuttQ quello che si dipigne ven- 
' ga nelC opera a unire in modo, che le 
' figure non vengano divise, ed abbiano 
' rilievo e forza, e mostrino £ opera chia-, 
• ra ed aperta. 

L’ anione nella pittura è una discordanza di 
colori diversi accordai insieme, i quali nella di- 
versità di più divise mostrano differentemente 
distinte l’una dall’altra le partì delle figure, 
come le carni da’ capelli, ed un panno diverso 
di colore dall’ altro. Quando questi colori son 
messi in opera accesamente - e vivi con una di- 
scordanza spiacevole, talché siano tmti e caricln 
di corpo, siccome usavano di lare già alcuni pit- 
tori, il disegno ne viene ad essere offeso di nna- 
niera, che le figure restano più presto dipinte 
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colore, che dal pennello che le lumeggia e 
adombra, fatte apparire di rilievo e naturali. 
Tutte le pitture adunque o a olio o a freico o 
a tempera si debbon fare talmente unite ne’ lo> 
ro colori, che quelle figure che nelle storie sono 
le principali vengano condotte chiare chiare, 
mettendo i- panni dì colore non tanto scuro a 
quelle addosso d’ innanzi, che quelle che vanno 
dopo gli abbiano più chiari che le prime, anzi a 
poco a poco, tanto quanto elle vanno diminuen- 
do allo indentro, divengano anco parimente di 
mano in mano e nel colore delle carnagioni e 
nelle vestimenta più scure. E principalmente si 
abbia grandissima avvertenza di mettera sempre 
i colori più vaghi, più dilettevoli, e più belli 
nelle figure principali, ed in quelle massima- 
mente che nella istoria vengono intere e non 
mezze ; perchè queste sono sempre le più con- 
siderate, e quelle che sono più vedute che le al- 
tre j le quali servono quasi per campo nel colo- 
rilo di queste, ed un colore più smorto fa pa- 
rere più vivo l’altro che ‘gli è posto accanto, ed 
i colori maninconìci .e pallidi fanno parere più 
allegri quelli che lor sono accanto, e quasi di 
una certa bellezza fiammeggianti. Nè si debbo- 
no vestire gli ignudi di colori tanto carichi di 
corpo, che dividano le carni da’ panni, quando 


detti panni attrareralno detti ignadl ; ma > co* 
lori de’ lumi di detti panni siano chiari simili 
alle carni o gialletti o rossigni o violati o pavo- 
nazzi, con cangiare i fondi scaretti o verdi o az-; ' 
zurri o pavonazzi ò gialli, purché traggano allo 
scuro, e che unitamente si accompagnino nel 
girare delle figure, con le lor o^je, in quel 
medesimo modo che noi veggiamo nel vivo, che 
quelle parti che ci si appresentano più .vicine al- 
l’ occhio più hanno di lume, e le altre perdendo 
di vista, perdono ancora del lume e del colore. 
Cosi nella pittura si debbono adoperare i colori 
con tanta uiùone, che e’ non si lasci uno scuro 
ed un clnaro si spiacevolmente ombrato e lù- 
iiaeggiato, che e’ sì fàccia una discordanza ed u* 
na disuinone spiacevole, salvochè negli sbatti- 
menti, che sono quelle ombre che fanno le fi- 
gure addosso l’ una ■ all’ altra, quando un lume 
sólo percuote addosso' a una prima figura, che 
viene ad ombrare col suo sbattimento la secon- 
da. E questi ancora, quando accaggiono, voglioii 
esser dipinti con dolcezza ed unitamente, perchè 
ehi li disordina viene a fare che quella pittura 
par più presto un tappeto colorito o un paro di 
carte da giocare, che carne unita o panni mor- 
bidi o altre cose piumose, delicate e dolci. Che 
siccome gli oreccH restano offesi da una musica 
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che fa strepito o dissonaiuea'o durezza^ salvo pe> 
rù in certi luoghi ed a tempi, siccome io dissi 
degli sbattimenti, cosi restio (^ie4^ ^ òcchi 
da’ colori tròppo carichi o troppo tfM&<loii> 
ciossiachè il troppo acceso offende il disegno ; e 
lo abbacinato, smorto, abbagliato è troppo 
dolce pare una cosa spenta, vecchia ed afiùmi- 
ràta; ma lo unito che tenga in fra lo acceso e 
lo abbagliato è perfettissimo, e dilètta l’ occhio, 
come una musica unita ed arguta diletta l’orec- 
chio. Debbonsì perdere negli scuri certe parti 
delle figure, e nella lontananza della istoria; per- 
chè oltreché se elle fussóno nello apparire trop- 
po vive ed accese, confonderebbono le figure, 
elle danno ancora, restando scure ed abbagliate 
quasi come campo, maggior forza alle altre che 
vi sono innanzi. Mè si può credere quanto nel 
variare le carni con i colori, facendole a’ giovani 
più fresche che a’ vecchi, ed ai mezzani tra il 
cotto ed il verdiccio e gialliccio, si dia grazia e 
bellezza all’ opera, e quasi in quello stesso mo- 
do che sì faccia nel disegno^ T aria delle vecchie 
accanto alle giovani ed alle fanciulle ed a’ putti ; 
dove veggendosene una tenera c carnosa, l’ al- 
tra pulita e fresca, fa nel dipinto una discor- 
danza accordatissima. Ed in questo modo si deb- 
be, nel lavorare metter gli scuri, dovt meno oi- 
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lendano e facciano dÌTÌsione, per cavare lìiori le 
figure, come si vede nelle pitture di Raffaello da 
Urbino e di altri pittori eccdlenti che hanno te« 
nato questa maniera. Ma non si debbe tenere 
questo ordine nelle istorie dove si cóntra£&ces- 
sino lumi di sole e di luna, ovvero fuochi o co- 
se notturne; perchè queste si fanno con gli sbat- 
timenti crudi e taglienti, come fa il vivo. E nel- 
la sommità dove sì fatto lume percuote, sempre 
vi sarà dolcezza ed unione. Ed in quelle pitture 
die avranno queste parti sì conoscerà, che la in- 
telligenza del pittore avrà con la unione del co- 
lorito campata la bontà del disegno, dato va- 
ghezza alla pittura, e rilievo e forza terribile al- 
le figure. 

CAPITOLO XIX. 

Pel dipingere in muro, come si fa, e perchè 
si chiama lavorare in fresco. 

Di tutti gli altri modi, che i pittori facciano, 
il dìpignerc in muro è più maestrevole e bello, 
perchè consiste nel fare in un giorno solo quel- 
lo, che negli altri modi si può in molti ritoccare 
sopra il lavoro. Era dagli antichi molto usato il 
fresco, ed i vecchi moderni ancora lo hanno poi 
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seguitato. Queato si lavora su la calce clie ùa fre* 
sca, né si lascia mai sino a che sia finito quanto 
per quel giorno sì vuole lavorare. Perchè allun> 
gando punto il dipingerla, fa la calce una certa 
crosterà pel caldo pel freddo pel vento e per 
ghiacci, che muffa e macchia tutto U lavoro. E 
per quésto vuole essere continuamente bagnato 
il muro che si dipigne, ed i colori che vi si ado- 
perano tutù di terre e non di miniere, ed il 
Inànco dì trevertino cotto. Vuole ancora una 
mano destra risoluta e veloce; ma sopra tatto un 
giudizio saldo ed intero; perchè i colori mentre 
che il muro è molle, mostrano una cosa in un 
modo, che poi secco non è più quella. £ però 
bisogna, che in quesd lavori a fresco giuochi 
molto più .nel pittore il giuchzìo che il disegno, 
e che egli abbia per guida sua una pratica piò 
che granchssima, essendo sommamente difficile 
il 'condurlo 'a perfezione. M<dti de' nostri artefi- 
n vaglìono' assai negli altri lavori, (àoè a olio o 
tempera, ed in questo poi non riescono, per es- 
sere egli veramente il {nò virile piò sicuro piò 
risoluto e durabile di tutti gli altri modi, e 
quello che nello stare fatto di continuo acquista 
di bellezza e di unione più degli altri infinita- 
mente. Questo all’ aria si purga, e dall’ acqua sì 
difende, e regge di continuo a ogni percossa. Ma 



448 

bisogna guardarsi di non avere a ritoccarlo co’ 
colori, che abbiano colla di carnicci o rosso di 
uovo o gomma o draganti come fanno molti 
pittori j perchè, olirà che il muro non fa il suo 
corso di mostrare la clùarezea, vengono i colori 
appannati da quello ritoccar di sopra, e con po- 
co spazio di tempo diventano neri. Però quelli 
che cercano lavorar in muro, lavorino virilmm^ 
te a fresco, e non ritocchino a secco j perchè, 
olirà Tesser cosa vilissima, rende piò corta vita 
alle pitture, come in altro luogo si è detto. 

I ' ^ CAPITOLO XX. ^ 

Del dìpignere a tempera ovvero a uovo su 
. le tavole o tele; e come Si può sul muro 
che sia secco. 

Da Cimabue in dietro, e da lui in qua si è 
sempre veduto opere lavorate da’ Greci a tem- 
pera in tavola e in qualche muro. Ed usavano 
-nello ingessare delle tavole questi maestri vec- 
chi, dubitando che quelle non si aprissero in su 
le commettiture, mettere per tutto con la colla 
•di carnicci tela lina, e poi sopra quello ingessa- 
’vano per lavorarvi sopra, e temperavano i colo- 
ri da condurle col rosso dell’ uovo o tempera. 
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la quale è questa. ToglieTano un uòvo e quello 
dibattevano, e dentro vi tritavano un ramo te* 
nero di fico, acdoccbè quel latte con quell’ uovo 
facesse la tempera de’ colori; ì quali con essa 
temperando, lavoravano le opere loro. £ toglie- 
vano per quelle tavole i colorì eh’ erano di mU 
niere, i quali son &tti parte dagli alchimisti, e 
parte trovati nelle cave. Ed a questa specie di 
lavoro ogni colore è buono ; salvo che il bianco 
che si lavora in muro latto di calcina, perch’ è 
troppo forte: così venivano loro condotte con 
questa maniera le opere e le pitture loro ; e 
questo chiamavano colorire a tempera. Solo gli 
azzurri temperavano con colla di carnicci f per- 
chè la giallezza dell’ uovo li faceva diventar ver* 
di, ove la colla li mantiene nell’ essere loro, e ’l 
simile fa la gomma. Tiensi la medesima manie- 
ra su le tavole o ingessate o senza, e così sui 
muri che siano secchi si dà una o due mani di 
colla calda, e di poi con colori temperati con 
quella si conduce tutta l’opera | e chi volesse 
.temperare ancora i colori a colla, agevolmente 
gli verrà fatto, osservando il medesimo che nel- 
la tempera si è raccontata Nè saranno peggiorì 
* per questo ; poiché anco de’ vecchi maestri no- 
stri si sono vedute le cose a tempera conservate 
ccntinaja di anni con bellezza e freschezza gran- 
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de (i). E certauflente si vede ancora delle oo^ 
di Giotto, che ce ne è pure alcuna in tavola, 
durata già dogento anni e mantenutasi molto 
bene. É poi venuto il lavorar a olio cbe ba làt* 
to per molti mettere in bando il modo della 
tempera, siccome oggi veggiamo che n^e taro» 
le e nelle altre cose d’ importanza si è lavorato 
e sì lavora ancora del continuo. 

CAPITOLO XXI. 

Del dipingere a olio in tavola e su le tele. 

% 

* ■ \ 

Fu una bellissima invenzione ed una gran 
comodità all’arte della pittura di trovare il oo> 
lorito a olio, dì che fu primo inventore in Fian- 
dra Giovanni da Bruggia (2) il quale mandò 
la tavola a Napoli al re Alfonso ed al duca di Ur- 

Nel Museo sacro, che i parte della libreria Va» 
ticaoa , CTTÌ un quadro di pittura greca a tem» 
{pera , dora si rappresentano i* esequie di s. Efrem Si- 
ro, con una moltitudine di anacoreti, benìssimo mante- 
auto, benché sia opera di molti secidi addietro. Di esso 
a la stampa in reme nel frontespizio del 3. tomo delle 
splegacioni delle sculture e pitture estratte dai cimiteri 
di Roma. 

(3) Oggidì a cosa fuOr di dubbio, che si dipìngesse 
« olio anche prima di OmaDÙ da Bruges. 
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bino Feilerlco IL la stnia ma; e fece un 8. ^n>ni<^ 
rao che Lorenzo de’ Medici avera, e molte al- 
tre cose lodate. Lo segnitò poi Ruggieri da Brug- 
gia suo discepolo, ed Ausse creato di Ruggieri, 
che fece a’ portinari in s. Maria Nuova di Fi- 
renze un quadro pìccolo il qual è oggi appresso 
al duca Cosimo, ed è di sua mano la tavola di 
Careggi ^lla fuora di Firenze della illustrissima 
casa de’ Medid. F urono similmente de’ primi Lo- 
dovico da Luaao, è Pietro Crista, e maestro 
Martino, e Giusto da Guanto (i) che fece la ta- 
vola della comunione del duca di Urbino ed sd- 
tre pittare, ed Ugo di Anversa che fe’ la tavola 
di a. Maria Nuova di Firenze. Questa arto con- 
dusse poi in Italia Antonello da Messina che 
molti anni consumò in Fiandra, e nel tornarsi 
di qua da’ monti, fermatosi ad abitare in Vene- 
zia, la insegnò ad alcuni amici, uno de’ quali fu 
Domenico Veneziano che la condusse poi in Fi- 
renze, quando dipinse a òlio la cappella de’ por- 
tinari in 8. Maria Nuova, dove la imparò Au- 
drea dal Castagnò che la insegnò agli altri mae- 
stri, con i quali si andò ampliando 1’ arte ed a- 
cquistando fino a Piero Perugino, a Leonardo da 
Vinci ed a Raffaello da Urbino, talmente che el- 


(i) Cioè di Gant in Fiandra. . 
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la si è ridotta a quella bellezza che gli artefìci 
nostri mercè loro le hanno acquistata. Questa 
maniera di colorire accende più i colori, nè altro 
bisogna che diligenza ed amore,' perchè T olio 
in se si reca il colorito più morbido, più dolce e 
delicato, e di unione e sfumata maniera più facile 
che gli altri j e mentre che fresco si lavora, i co- 
lori si mescolano e "si uniscono l’uno con l’altro 
più facilmente. Ed insomma gli artefici danno in 
questo modo bellissima grazia e vivacità e ga- 
gliardezza alle figure loro, talmente che spesso 
ci fanno parere di rilievo le loro figure e che 
eli’ escano dalla tavola, e massimamente quando 
elle sono continuate di buono disegno con in- 
venzione e bella maniera. Ma per mettere in o- 
pera questo lavoro si fa cosi. Quando Vogliono 
cominciare, cioè ingessato che hanno le tavole o 
quadri, gli radono, e datovi di dolcissima colla 
quattro o cinque mani con una spugna, vanno 
poi macinando i colori con olio di noce o di se- 
me di lino ( benché il noce è meglio, perchè in- 
-gialla meno), e cosi macinati con questi olj, 
•die è la tempera loro, non bisogna altro quan- 
to a essi che distenderli col pennello. Ma con- 
viene far prima una mestica di colori seccativi, 
come biacca, giallolino, terre da campane, me- 
scolati tutti in un corpo dì un color solo, e 
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qiianclo la colla è secca, impiastrarla su per la 
tavola e poi batterla con la palma della mano, 
tanto eh’ ella venga egualmente unita e distesa 
per tutto, il che molti chiamano V imprimitura. 
Dopo distesa detta mestica o colore per tutta la 
tavola, si metta sopra essa il cartone che arerai 
fatto con le figure ed invenzioni a tuo modo ; e 
sotto cpiesto cartone se ne metta un altro tinto 
da un lato di nero, cioè da quella- parte che va 
sopra la mestica. Appuntati poi con chiodi pic- 
coli r uno e 1’ altro, piglia una punta dì ferro 
ovvero di avorio o legno duro, e va sopra i pro- 
fili del cartone segnando sicuramente, perchè 
còsi facendo non si guasta il cartone,' e nella ta- 
vola o quadro vengono benissimo profilate tòt-, 
te le figure e quello che è nel cartone, sopra la 
tavola. E chi non volesse far cartone, disegni 
con gesso da sarti bianco sopra la mestica ovve- 
ro con carbone di salcio, perchè l’ uno e l’ altro 
fàcilmente si cancella. E cosi sì vede che secca- 
ta questa mestica,' Io artefice va calcando il .car- 
tone o con gesso bianco da sarti disegnando 
l’ abbozza, il che alcuni chiamano imporre. E 
finita di coprire tutta, ritorna con somma po- 
litezza lo artefice da capo a finirla ; e qui usa 
l’arte e la diligenza per condurla a perfeaone: e 
cosi fanno i maestri in tavola a olio le lor pitture. 


« 
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CAPITOLO XXlt 

^ • 

Del pingere a olio nel muro che sia secco.. 

Quando gli artefici vogliono lavorare a olio 
in sul muro Becco, due maniere possono tenere'r 
nna con &re che il muro, se vi è dato su il 
bianco 0 a fresco o in altro modo, raschi, o se 
egli è restato fis<^o senza bianco ma intonacato,' 
vi si dia su due o tre mane di oKo bollito e oot> 
to, continuando di ridartelo su, sino a tanto che 
non voglia più bere ; e poi secco, se gli dà di 
mestica o imprimitura, come si disse nel capi« 
tolo avanti a questo. Ciò latto e secco, possono 
gli artefici calcare o disegnare, e tale opera co* 
me la tavola condurre al fine, tenendo mescola- 
to continuo nel colori un poco di vernice, per- 
chè facendo questo non accade poi verniciarla; 
L’altro modo è, che l’artefice o di stucco di 
marmo o di matton pesto finissimo fa un arric- 
ciato che sia pulito, e lo rade col taglio della 
cazzuola, perchè il muro ne resti ruvido. Ap- 
presso gli dà una man di olio di seme di lino, 
e poi fa in una pignatta una mistura di pece 
greca e mastico e vernice grossa, e quella bol- 
lita con un pennel grosso si dà nel muro ^ poi 
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si distende per quello con una cazzuola da mu- 
rare che sia cavata dal fuoco. Questa intasa i 
buchi deir arriccialo, e là una pelle più unita 
per il muro. E poi eh* è secca, si va dandole 
dMmprimitura o di mestica, e si lavora nel 
modo ordinarlo dell’ olio, come abbiamo ragio- 
nato. E perchè la sperienza di molti anni mi ha 
insegnato come si possa lavorar a olio in sul 
muro, ultimamente ho seguitato nel dipigner le 
sale, camere ed altre stanze del palazzo del 
duca Cosimo, il modo che in questo ho per 
l 'addietro molte volte tenutoj il qual modo bre- 
vemente è questo. Facciasi 1’ arricciato, sopra il 
quale si ha da far l’ intonaco di calce, di mat- 
ton pesto e di rena, e si lasci seccar bene af- 
fatto ciò fatto, la matei'ia del secondo intonaco 
sia calce, matton pesto stiacciato bene, e schiu- 
ma di ferro; perchè tutte e tre queste cose, cioè 
di ciascuna il terzo, incorporate con chiara di 
uovo, battute quanto fa bisogno, ed olio di se- 
me di lino fanno uno stucco tanto serrato, che 
non si può desiderar in alcun modo migliore. 
Ma bisogna bene avvertire di non abbandonare 
l’ intonaco, mentre la materia è fresca, perchè 
fenderebbe in molti luoghi ; anzi è necessario, 
a voler che si conservi buono, non se gli levar 
mai d’ intorno con la cazzuola ovvero mestola 
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0 cuccfaiara clie TogUam dire, infìao a che non 
sia del tutto pulitamente disteso, come ha da ; 
stare. Secco poi che sia questo intonaco,' e da- ' 
tovi sopra d’ imprimitura o mesbca, si condur- • 
ranno le figure e le storie perfettamente,' come • 
le opere del detto palazzo e molte altre possono 
chiaramente dimostrar a ciascuno. 

CAPITOLO xxm. ; 

Del dipingere a olio su le tele. 

Gli uomini per potere portare le pitture di 
paese in paese, hanno trovato la comodità delle . 
tele dipinte, come quelle che pesano poco, ed 
avvolte sono agevoli a trasportarsi. Queste a' 
olio, perchè elle siano arrendevoli, se non hanno 
a stare ferme non s’ ingessino, attesoché il gesso - 
vi crepa su arrotolandole ; però si là una pasta 
di farina con olio di noce, ed in quello si met- 
tono due o tre macinate di biacca, e quando le 
tele hanno avuto tre o quattro mani di -colla 
che sia dolce che abbia passato da una banda al-' 
l’altra, con un coltello si dà questa pasta, e tutti. 

1 buchi vengono con la mano dell’ artefice a tu- 
rarsi. Fatto ciò, se le dà^una o due mani di colla, 
dolce, e dappoi la mestica o imprimitura : ed 
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a dipingervi sopra si tiene ii medesimo modo, 
ehe a gii altri di sopra racconti. È perchè qu&> 
sto modo è parato agevole e comodo, sn sono 
fatti non solamente quadri piccoli per portare 
attorno, ma ancora tavole -da altari ed altre 
opere di storie grandissime, come si vede nelle 
sale del palazzo di s. Marco di Venezia ed al- 
trove, avvegnaché dove non arriva la grandezza 
delle tavole 7 serve la grandezza e ’l oimodo 
delle tdci 

CAPITOLO XXIV. ‘ 

Del dipingere in pietra a olio, 
e che pietre siano buone. 

£ cresciuto sempre P animo a’ nostri arte- 
fici pittori, facendo che il colorito a elio, el-» 
tra l’averlo lavorato in maro, si pòssa volendo 
lavorare ancora su le pietrej delle quali hanno 
trovato nella riviera di Genova‘ (i) quelle spe- 
cie di lastre che noi (ficemmo nella architet- 
tura, che sono attissime a questo bisogno. Pcr- 

(i) Vi h an incomoda in queste tavole di lavagna, 
cTie il nitro Fé dlscioglie, cóme si vede in quelle 'dd 
duomo di Orvieto dipinte dal Ztwclrerk 
Tom. /. 
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che per esser' serrale in se, e per avere la gra- 
na gentile pigliano il pulimento piano. In su 
queste hanno dipinto modernamente quasi in- 
finiti, e trovato il modo vero da potere lavo^ 
larvi sopra. Hanno trovate poi le pietre più 
line, come misclù di marmo, serpentini e por- 
fidi, ed altre simili, che sendo liscie e bruni- 
te, vi si attacca sopra il colore. Ma nel vero 
quando la pietra sia ruvida ed arida, molto me- 
glio inzuppa e piglia l’olio bollito ed il ecfore 
dentro, come alcuni piperni ovvero piperigni 
. gentili, ì quali quando siano battuti col ferro, 
e non arrenati con rena o sasso di tuli, si pos- 
scmo spianare con la medesima mistura, che 
dissi neiravricciato, con quella cazzuola di ferro 
infocala. Perciocché a tutte queste pietre non 
accade dar colla in principio j ma solo una ma- 
no d’ imprimitura di colore a olio, cioè mesti- 
ca f e secca che ella sia, si può cominciare il 
lavoro a suo piacimento. £ chi volesse fare una 
istoria a olio su la pietra, può torre di quelle 
lastre Genovesi e &rle fare quadre e fermarle 
nel muro co’ peimi sopra una incrostatura dì 
stucco, distendendo bene la mestica in su le 
commettiture j di maniera che e’ venga a farsi 
jper tutto un piano di che grandezza 1’ artefice 
ha bisogno. E questo è il vero modo di con- 


Digilized by Goc^le 



durre tali opere a fine; e finite, si può a quelle 
fare ornamenti di pietre fine, di misti e di altri 
marmi, le quali si rendono durabili in infinito; 
purché con diligenza siano lavorate, e possonsi 
e non si possono vernicare, come altrui piace, 
perchè la pietra non prosciuga, cioè non sorbi- 
sce, quanto fa la tavola e la tela, e si difende 
da’ tarli, il che non fa il legname. 

CAPITOLO XXV. 

Del dipingere nelle mura di chiaro e scuro 
di varie terrette: e come si contraffanno le 
cose di bronzo : e delle storie di terretta 
per archi o per feste a colla, che è chia- 
mato a guazzo ed a tempera, 

% 

< Vogliono i pittori, che il chiaroscuro sia 
una forma di pittura, che tragga più al disegno, 
che al colorito, perchè ciò è stato cavato dalle 
statue di marmo contraffacendole, e dalle figure 
di bronzo ed altre varie pietre. £ questo hanno 
■usato di lare nelle facciate de’ palazzi e case in 
istorie, mostrando che quelle siano oontrafiàtte, 
e pajano di marmo o di pietra con quelle stone 
intagliate, o veramente contraffacendo quelle 
sorte di specie di marmo o porfido, e di pietra 
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verde, e granilo rosso e bigio, o bronzo, o altre 
pietre, come par loro meglio, si sono accomo- 
dati in pili spartimenti' di questa maniera, 
quale è oggi molto in «so per fare le &cce dello 
case e de’ palazzi, così in Roma, come per tutta 
Italia. Queste pitture si lavorano in due moli, 
prima in fiasco, che è la vera, o in tde per ar- 
chi, che si (anno ikH’ entrare de’ principi nelle 
città e ne’ trioniì, o negli apparati delle feste e 
delle commedie, perchè in sùmili (?>se fanno bel- 
lissimo vedere. Tratteremo prima della spede 
e. sorta, del lare in fresco, poi diremo dell’ altra. 
Di questa sorte di terretta si £tnno i campi con 
la terra da fare i vasi, mescolando quella con 
carbone macinato o altro nero per far le ombre 
piè scure, e bianco di trevertìno con più scuri 
e chiari, e si lumeggiano col bianco schietto, e 
con ultimo nero à ultuni' scuri finite^ Vogliono 
avere tali specie fierezza, disegno, forza, vivacità 
e bella maniera, ed essere espresse con una ga- 
gliardezza, che mostri arte e non stento, perchè 
si hanno a vedere ed a conoscere di lontano. E 
con queste ancora s’ imitano le figure dì bron- 
zo, le quali col campo dì terra gialk e rosso sì 
abbozzano, e con più scori di <pjello nero e 
rosso e giallo si fondano, e con giallo schietto 
si fanno i mezzi, e con gi^lo e bianco si lu- 
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meggiano. E.^Jl qucsie hanno i pttori le fac- 
ciate e le storie di quelle con alcune statue 
trame! za tc, che in questo genere hanno gran- 
dissima grazia. Quelle . poi, che si lànno per 
archi, commedie o ièsie, si lavorano, poi che 
la tela sia data di torretta, cioè di quella pri- 
ma terra schietta . da iàr va« ' temperata con 
colla; e bisogna che essa tela sia bagnata di 
dentro, mentre l’ artefice la dipinge, acciocdiè 
con quel campo di terretta unisca meglio gli 
scuri ed ì chiari della opera sua. £ si costuma 
temperare i neri di quelle con un poco di tem- 
pera. £ si adoperano biacdie per bianco, e mi- 
nio per dar rilievo alle cose che pajono di bron- 
zo, e giallolioo per lumeggiare sopra detto mi- 
nio. E per i campi e per gli scuri le mede- 
sime terre gialle e rosse, ed i medesimi neri, 
che io dis» nel lavorare a fresco, i quali fanno 
mezzi cd ombre. Ombrasi ancora con altri di- 
versi colori altre sorte di chiari e scuri ; come 
con terra di ombra, alla quale si fa la terretta 
di verde terra e gialla e bianco: similmente con 
terra nera, che è un’ altra sorte di verde terra, 
e nera, che la chiamano verdacclob 


CAPITOLO XXVI. 
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Degli sgraffiti delle case che reggano alC a-* 
• equa. Quello che si adoperi a fargli^ e 
come si lavorino le grottesche nelle murai 

Hanno i pittori un altra sorte di pittnra 
che è disegno e pittnra insieme, e questo si do* 
manda s graffito, e non serve ad altro, che per 
ornamenti di facciate di case e palazzi, che più 
brevemente si conducono con questa specie, e 
reggono alle acque sicuramente •, perchè tutti ì 
lineamenti in vece di essere disegnati con car* 
bone o con altra materia simile, sono tratteg* 
giati con un ferro dalla mano del pittore ; il 
che si fa in questa maniera. Pigliano la calcina 
mescolata con la rena ordinariamente, e con pa- 
glia abbruciata la tingono dì uno scuro che ven- 
ga in un mezzo colore che trae in argentino, e 
verso lo scuro un poco più che tinta di mezzo, 
e con questa intonacano la facciata. £ fatto ciò 
e pulita col bianco della calce di trevertino, 
la imbiancano tutta, ed imbiancata ci spolverano 
su i cartoni, ovvero disegnano quel che ci vo- 
gliono fare. E di poi aggravando col ferro , 
vanno dintornando e tratteggiando la calce, la 
quale esigendo sotto del corpo nero, mostra 
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tulli i graffi del ferro, come segni di disegno. E 
si suole ne’ campi di quelli radere il bianco, e 
poi avere una tlnla di acquerello scuretto molto 
acquidoso, e di quello dare per gli scuri, come 
si desse a una carta, il che di lontano fa un bel- 
lissimo vedere. Ma il campo, se ci è grottesche 
o fogliami, si sbaltimcnta, cioè ombreggia con 
quello acquerello. E questo è il lavoro, che per 
esser dal ferro graffiato, hanno chiamato i pit- 
tori sgrafjìto. Restaci ora ragionare delle grot- 
tesche che si fanno sul muro. Dunque quelle 
che vanno in campo bianco, non ci essendo il 
campo di stucco per non essere bianca la calce, 
si dà per tutto sottilmente il campo di bianco j 
e fatto ciò, si spolverano e si lavorano in fresco 
di colori sodi, perchè non avrebbono mai la gra- 
zia che hanno quelle che si lavorano su lo stuc- 
co. Di questa specie possono essere grottesche 
grosse e sottili, le quali vengono fatte nel me- 
desimo modo che si lavorano le figure a fresco, 
o in miu'ò. il 
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CAPITOLO XXVU.: -! 

Come si lavorino le grottesche su lo siueco. - 

Le grottesche sono una speàe di pitture li- 
cenziose e ridicole naoIto« latte dagli antichi per 
ornamenti di vani, dove in alcuni luoghi non- 
stava bene altro che cose in aria ; per il che fa- 
cevano in quelle tutte sconciature di mostri» 
per strattezza della natura e per gricóolo e gbir 
ribizzo degli artefici, i quali fanno iu quelle cosn 
senza alcuna regola, appiccando a un sottilissi- 
mo filo un peso che non si può reggere, a un 
cavallo le gajnbe di foglie, e a un uomo le gam- 
be dì gru, ed infiniti scìarpelloni e passerotti 
£ chi più stranamente se gl’ immaginava, que- 
gli era trauto più valente Furono poi regolate, 
e per fregi e spartimenti fatto bellissimi andari; 
così di stucchi mescolarono quelle con la {ultu- 
ra. E sì innanzi andò questa pratica, che in Ro- 
ma ed in ogni luogo, dove i Romani risedevano, 
ve ue è ancora conservato qualche vestigio. E 
nel vero tocche cU oro ed intagliate di stucchi, 
elle sono opera allegra e dilettevole a vedere. 
Queste si lavorano di quattro maniere ; l’ una 
lavora Io stucco schietto, i’ altra là gli orna- 
menti soli di stucco, e dipinge le storie ne’ vanì 
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e le grottesche ne* fregi, 'la terza fa le figure 
parte lavorate di stucco, e parte dipinte di 
bianoo e nero, eontra&oendo cammei ed altre 
pietre. £ di <|uesta specie grottesche e stucchi 
se ne è visto e vede tante opere lavorate da’ 
moderni, i quali con somma grazia c bellezza 
hanno adornato le fabbriche più notabili di tutta 
l’ Italia, che gli antichi rimangono vinti di gran- 
de spazio. L’ ultima finalmente lavora di acque- 
i*ello in su' lo stucco, campando il lume con es- 
so, ed ombrandolo con diversi colorL Di tutte 
queste sorte, che- si difendono assai dal tempo, 
se ne veggono delle antiche in infiniti luoghi a 
Roma e a Pozzuolo vicino a Napoli. E questa 
ultima sorta si può anco benissimo lavorare con 
colori sodi a fresco, lasciando lo stucco bianco 
per campo a tutte queste, che nel vero' hanno 
in se bella grazia ; e fra esse si' mescobno paesi 
che molto danno loro dell’ allegro, e cosi an- 
cora’ storlette''di figure piccole colorite. E di 
questa sorte oggi in Italia ne sono molti mae- 
stri che ne fanno professione, ed in esse sono 
eccellenti. 


Digitized by Googit 


i66 


CAPITOLO XXVIII. 


Del modo del mettere di oro a boia 
ed a mordènte f ed altri modi. 

Fu veramente bellissimo segreto ed investi- 
gazione sofistica il trovar modo, che l’oro si 
battesse in fogli sì sottilmente, che per ogni 
migliajo di pezzi battuti, grandi un ottavo di 
braccio per ogni verso, bastasse fra P artificio e 
l’oro il valore solo di sei scudi. Ma non fu punto 
meno ingegnosa cosa il trovar modo a poterlo 
talmente distendere sopra il gesso, che il legno 
od altro ascostovi sotto paresse tutto una massa 
di oro ; il che si & in questa maniera. Ingessasi 
il legno con gesso sottilissimo, impastato con la 
colla piuttosto dolce che cruda, e vi si dà sopra 
grosso più mani , secondo che il legno è la- 
vorato bene o male. In oltre raso il gesso e 
pulito, con la chiara dell’ uovo schietta, sbat- 
tuta sottilmente con l’acqua dentrovi si tem- 
pera il bolo Armeno macinato ad acqua sotti- 
Ibsimamente, e si fa il primo acquidoso o vo- 
gliamo dirlo liquido e chiaro, e l’altro ap- 
presso più corpulento. Poi si dà con esso al- 
manco tre volte sopra il lavoro, fino che e’ lo 
pigli per tutto bene. £ bagnando di mano in 
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mano eon nn' pennello con acqua pura dov’è 
dato il bolo, vi si mette so Toro in foglia il quale 
subito si appicca a quel molle, e quando egli è 
soppasso, non secco, si brunisce con una zanna 
di cane o di lupo, sinché e’ diventi lustrante e 
bello. Dorasi ancora in un’ altra maniera che si 
chiama a mordente, il che si adopera ad ogni 
sorte di cose, pietre, legni, metalli di ogni spe^ 
eie, drappi . e coranù -, e non si brunisce come 
quel primo. Questo mordente che é la maestra, 
che lo tiene, si là di colorì seccaticci a olio di 
varie sorti, e di olio cotto con la vernice den- 
trovi, e dassi in sul legno che ha avuto prima 
due mani di colla. E poiché il mordente é dato 
cosi, non mentre che egli é fresco, ma mezzo 
secco, vi si mette su l’ oro in foglie. Il medesi- 
mo si può lare ancora con 1’ armoniaco quando 
si ha fretta, attesoché mentre si dà, é buono. E 
questo serve più a lare stelle, arabeschi^ ed al- 
tri ornamenti, che ad altro. Si macina ancora dì 
questi fogli in una tazza dì vetro con un poco 
di mele, e di gomma, che serve a i miniatori, 
ed a infiniti, che col pennello si dilettano fare 
profili e sottilissimi lumi nelle pitture. E tutti 
questi sono bellissimi segreti ; ma per la copia 
di essi non se ne tiene molto conto. • r 
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f ' CAPITOLO XXIXi " ' • - 

‘ Dei' musaico de’ vetri, ed a sfuèllo che si \ 
r - conósce il buòno e lodato» i 

’ ' Eetendosi assai binamente détto di sopra 
od Vi cap. che cosa sia il musaico, e come e’ si 
bccia, continnandoue qui quel tanto che è pro^ 
prio della pittura, diciamo che egli è maestria 
veramente grandissima condurre ì . suoi pezzi 
cotanto umd, che egli apparisca di lontano per 
onorata pittura bdla. Àttesodiè in questa spe* 
eie di lavoro bisogna e pratica e giudizio grande 
con una profondissima intelligenza ndl* arte del 
di^no, perchè chi ofiusca ne’ disegni il ma* 
‘saico con la copia ed abbondanza delle troppe 
figure nelle istorie e con le molte minuterie de’ 
pezzi, le confonde. £ però bisogna che il dise* 
gno de’ cartoni che per esso si fanno sia aperto^ 
largo e beile, diiaro, e (h bontà e bdla maniera 
continuato. E chi intende nel disegno la forza 
degli sbattimenti, e del dare pochi lumi ed as- 
sai scuri con fare in quelli certe piazze o campi j 
costai sopra di ogni altro' lo farà bello e bene 
ordinato. Vuole avere il musaico lodato chia- 
rezza in se con certa unita scurità verso le om- 
bre, e vuole essere fatto con grandissima di- 
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screzìoae> lonUoo dalToechio» acdocchè lo «ùmi 
pittura e non tarsia commessa. Laonde i uu» 
•aici che arranno queste parti saranno buoni c 
lodaù da dascheduno. £ certo è che d nauseo 
è la più durabile pittura che sia. Imperocché 
l’altra col tempo si spe^e, e questa nello stare 
fatta di continuo si accende. Éd inoltre la pit- 
tura manca e si consuma per se medesima ; ove 
il musaico per la sua lunghissima vita si può 
quasi chiamare eterno. Perlochè scorgiamo noi 
in esso non solo la perfezione de’ maestri vec- 
chi, ma quella ancora degli antichi, mediante 
quelle opere che oggi d riconoscevo dell’ età 
loro; come nel tempo di Bacco a s. Agnesa 
fuor di Roma, dove è benissimo condotto tutto 
quello che vi è lavorato. Similmente a Ravenna 
ne è del vecchio bellissimo in più luoghi, ed a 
Yeneda in s. Marco, a Pisi nel Duomo, ed a 
Piorenza in s. Giovanni la tribuna. Ma il più 
bello di tutù è quello di Giotto nella nave del 
portico di s. Pietro di Roma, perchè veramente 
in quel genere è cosa miracolosa, e ne’ moderai 
quelb dì Domenico del .Ghirland^o sopra là 
porta di fuori di s. Maria del Fiore che va alla 
Nunziata (i). Preparansi adunque i pezzi da farlo 

(^i) Senza comparazion» sono migliori i miMoici <^i 
«. Pietro di Roma , e fra qnesti la s. Petroailla e- k 
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in questa maniera. Quando le fornaci de’ vetri 
6ono disposte e le padelle piene di vetro, si 
vanno dando loro 1 colori a ciascuna padella il 
suo, avvertendo sempre che da un chiaro bianco 
che ha corpo e non è trasparente si conduca- 
no i più scuri di mano in mano, in quella stessa 
guisa che si fanno le mestiche de’ colori per 
dipingere ordinariamente. Appresso quando il 
vetro è cotto c bene stagionato, e le mestiche 
sono condotte e chiare c scure e di ogni ragio- 
ne, con certe cucchiaje lunghe di ferro si cava il 
vetro caldo c si mette in su un marmo piano, e 
sopra con un altro pezzo di marmo si schiaccia 
pari, e se ne fanno rotelle che vengano ugual- 
mente piane e restino di grossezza la terza parte 
dell’ altezza di un dito. Se ne là poi con una 
bocca di cane di ferro pezzetti quadri tagliati, 
ed altri col ferro caldo lo spezzano inclinandolo 
a loro modo. 1 medesimi pezzi diventano lunghi 
c con uno smeriglio si tagliano. U simile si fa di 
tutti i vetri che hanno di bisogno, e se n’ em- 
piono le scatole, e si tengono ordinati come si 
fa i colori quando si vuole lavorare a fresco, che 

• 

cupola del battisterio ; e iu Venezia quelli sopra le por» 
te, nell’ atrio e deatro la chiesa di s. Marco, de’ quali ci 
diede belle e dotte notizie il Zaaetti nella sua Pittura 
Fontuaaa. 
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in varj scodellini si tiene separatamente la me- 
stica delle t'mte più chiare e più scure per lavo- 
re. Ecci un’altra spezie di vetro, che si ado^ 
pra per lo campo e per ì lumi de’ panni che si 
mette di oro. Questo quando Ih vogliono, do- 
rare, pigliano' quelle piastre di vetro che hanno 
latto, e con acqua di gomma bagnano tutta la 
piastra del vetro, e poi vi mettono sopra i pezzi 
di oro. Fatto ciò mettono la piastra su una pala 
di ferro, e quella nella bocca delia fornace,, co- 
perta prima con un vetro sottile tutta b piastra 
di vetro che hanno messa di oro, e fanno questi 
coperchi o di bocche o a modo di fiaschi spez- 
zati, di maniera che un pezzo cuopra tutta la 
piastra •, e lo tengono tanto nel fuoco, che vien 
quasi rosso, ed in un tratto cavandolo, l’ oro 
viene con una presa mirabile a imprimersi nel 
vetro e fermarsi, e regge all’ acqua ed a ogni 
tempesta ; poi questo si taglia ed ordina, come 
l’altro di sopra. E per fermarlo nel muro, usano 
di fare il cartone colorito, ed alcuni altri senza 
colore ; il quale cartone calcano o segnano a 
pezzo a pezzo in su lo stucco, e di poi vanno 
commettendo a poco a poco quanto vogliono 
fare nel nmsaico. Questo stucco per esser posto 
grosso in su l’ opera, gli aspetta due dì e quat- 
tro, secondo la qualità del tempo, e lassi di 
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trevertlnò, di calce, ìuattone pesto, draganti, e- 

chiara di uo?o ; e feltolo, tengono molle cor»’ 
pezze bagnate. Così durKjue pezzo per pezzo ta- 
gliano i cartoifi nel muro, e Io disegnano su lo 
stucco calcando, finché poi con Certe mollette si 
pigliano i pezzetti degli smalti e si commettono 
nello stucco, e si lumeggiano ì lumi, e danzi 
mezzi a’ mezzi, e scuri agli senri, contrafTacendo 
le ombre, i lumi ed i mezri minutamente come 
nel cartone, e così lavorando con diligenza si 
conduce a poco a poco a perfezione. E chi più 
lo conduce unito, sicché e’ torni pulito e plano, 
colui è più degno di lode e tenuto da più degli 
altri. Imperocché sono alcuni tanto diligenti al 
musaico, che lo conducono di maniera, eh’ egli 
apparisce pittura a fresco. Questo, fatta la pre- 
sa, indura talmente il vetro nello stucco, che 
dura in infinito ; come ne fanno fede i musaici 
antichi die sono in Roma, e quelli che sono vec-' 
chi ; ed anco nell’ una e nell’ altra parte i mo- 
derni a i di nostri ne hanno fatto del mara- 
vlglioso. ' ' " ; . 
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CAPITOLO XXX. 


Delle istorie e delle figure che si fanno di 
commesso ne' pavimenti ^ ad imitazione 
delle cose di chiaro e scuro. 

Hanno agginnto i nostri' moderni maestri 
al musaico di pezzi piccoli un’ altra specie di 
musaici di marmi commessi, che contrai&nno 
le storie dipinte di chiaroscuro. E questo 
causato il desiderio ardenùssimo di volere, che 
e resti nel mondo a chi verrà dopo, se pure si 
spegnessero le altre spezie della pittura, un la- 
me che tenga accesa la memoria de’ pittori mo- 
derni j e cosi hanno contrafiàtto . con mirabila 
magistero storie grandissime, che non solo si 
potrebbero mettere ne’ pavimenti dove si cam- 
mina, ma incrostarne ancora le facce delle mu- 
raglie e de palazzi, con arte tanto beila e mara- 
vigliosa, che pericolo non sarebbe, che il tempo 
consumasse il disegno di coloro che sono rari in 
questa professione j come si può vedere nel duo- 
mo di Siena cominciato prima da Duccio Sane- 
se, e poi da Domenico Beccafumi a’ di nostri 
seguitato ed augumentato. Questa arte ha tanto 

del buono e del nuovo c durabile, che per pit- 
Tom, 1. 1 8 
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tura commessa di bianco e nero poco più si pao- 
te desiderare di bontà e di bellezza. Il componi- 
mento suo si la di tre sorte di marmi che ven- 
gono de’ monti di Carrara ; 1’ uno de’ quali è 
bianco fìnissimo e candido, l’altro non è bianco, 
ma pende in livido che fa mezzo a quel bianco ; 
ed il terzo è un marmo bigio di tinta che trae 
in argentino, che serve per iscuro ( i )• questi 
volendo fare una figura, se ne fa un cartone di 
chiaro e scuro con le medesime tinte ; e ciò fat- 
to, per gli dintorni di que’ mezzi, e scuri, e chia- 
ri a’ luoghi loro si commette nel mezzo con di- 
ligenza il lume di quel marmo candido, così i 
mezzi e gli scuri allato a quei mezzi, secondo i 
dintorni stessi che nel cartone ha fatto T artefi- 
ce. £ quando ciò hanno commesso insieme, e 
spianato di sopra tutti i pezzi de’ marmi cosi 
chiarì, come scuri, e come mezzi, piglia l’ arte- 
fice che ha fatto il cartone un pennello di nero 
temperato, quando tutta l’ opera è insieme com- 
messa in terra, e tutta sul marmo la tratteggia 
e profila, dove sono gli scuri, a guisa che si con- 
torna, tratteggia, e profila con la penna una car- 
ta che avesse disegnata di chiaroscuro. Fatto ciò 
lo scultore viene incavando coi ferri tutti quei 

■ ^0 devono aggiungere il rosso e nero. 
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eratti e profili che il pittore ha fatti, e tutta To- 
|jera incava, dove ha disegnato di nero il pennel- 
lo. Finito questo, si murano ne’ plani a pezzi a 
pezzi, e finito con una mistura di pegola nera 
bollita o asfalto o nero di terra si riempiono tut- 
ti gli incavi che ha fatti lo scarpello j e poi che 
la materia è fredda e ha fatto presa, con pezzi 
di tufo vanno levando e consumando dò che so- 


pra avanza, e con rena, mattoni ed acqua si va 
arrotando c spianando tanto, che il tutto resti 
ad un piano, cioè il marmo stesso ed il ripieno j 
il che latto resta l’opera in una maniera, che el- 
la pare veramente pittura in plano, ed ha in se 
gl andissima forza con arte e con maestria. Laon- 
de è ella molto venuU in uso per la sua bellez- 
za, ed ha causato ancora che molti pavimenti di 
stanze oggi si fanno di mattoni, che siano una 
parte di terra bianca, cioè di quella che trae in 
azzurrino quando ella è fresca, e cotta diventa 
bianca, e l’altra della ordinaria da fare mattoni, 
che viene rossa quando ella è cotta. Di queste 
due sorte sì sono fatti pavimenti commessi di 
varie maniere a spartimenti, come ne fanno fede 
le sale papali a Roma al tempo di Raffaello da 
Urbino, e ora ultimamente molte stanze in ca- 
stello s. Agnolo, dove si sono con i medesimi 


mattoni fatte imprese di gigli commessi di pez- 
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zi, che dimostrano l’arme dì papa Paolo (i), 6 
molte altre imprese. Ed in Firenze il pavimen- 
to della libreria di 8. Lorenzo (z) latta lare dal 
duca Cosimo, e tutte sono state condotte con 
tanta diligenza, che più di bello non si può de- 
siderare in tale magisterio. E di tutte queste co- 
se commesse fu cagione il primo musaico. E 
perchè, dove si è ragionato delle pietre e marmi 
di tutte le sorte, non si è latto menzione di al- 
cuni misti nuovamente trovati dal sig. duca Co- 
simo, dico che r anno 1 563 sua Eccellenza ha 
trovato nei monti di Pietrasanta presso alla vil- 
la di Stazzema un monte che gira due miglia ed 
altissimo, la cui prima scorza è di marmi bian- 
chi ottimi per fare statue. Il di sotto è un pai- 
schio rosso e gialliccio, e quello che è più ad- 
dentro è verdiccio, nero, rosso e giallo, con al- 
tre varie mescolanze di colorì, e tutti sono in 
modo durì, che quanto più si va in dentro si 
trovano maggiori saldezze, ed insino a ora vi si 


(i) Papa Paolo III. 

(a) Il disegno di qnesto pavimento, che fu inveii- 
siooe del Tribolo, fu intagliato in rame molto esatta- 
mente nel libro intitolalo: La Ubreria Mediceo-Iuu^ 
renxiana. di Giuseppe Ignazio Rossi, Firenze 1739 , 
Tom. 1 . 
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Ycdle da cavar colonne di quindici in venti brac- 
cia. Non se ne è ancor messo in uso, perchè si va 
tuttavia facendo di ordine di sua Eccellenza una 
strada di tre miglia, per potere condurre que- 
sti marmi dalle dette cave alla marina, i quali 
mischi saranno, pèr quello che si vede, molto a 
proposito per pavimenti. 

CAPITOLO XXXI. 

•* / ' 

Del musaico di legnaìm, cioè delle tarsie e 
• delle istorie che si fanno di legni tinti e 
commessi a guisa di pitture. 

Quanto sia facil cosa l’aggiugnere alle mven- 
zioni de’ passati qualche nuovo trovato sempre, 
assai chiaro ce lo dimostra non solo il predetto 
commesso de’ pavimenti, che senza dubl)io vien 
dal musaico, ma le stesse tarsie ancora, e le fi- 
gure di tante varie cose, che a similitudine pur 
del musaico e della pittura sono state fatte da’ 
nostri vecchi di piccoli pezzetti di legno com- 
messi ed uniti insieme nelle tavole del noce, e 
colorati diversamente; il che i moderni chiama- 
no lavoro di commesso, benché a vecchi fosse 
tarsia. Le migliori cose che in questa spezie già 
si facessero furono in Firenze nei tempi di Fi- 


Digitized by Google 


* 1 ® . . J 

lippo di ser Brunellesco, c poi di Benedello da 
Majano; il quale nientedimeno giudicandole co- 
8a disutile, si levò in tutto da quelle, come nel- 
la Vita sua si dirà. Costui, come gli altri passa- | 
ti, le lavorò solamente di nero e di bianco j ma 
fra Giovanni Veronese, che in esse fece gran 
frutto, largamente le migliorò, dando varj colo- 
ri a’ legni con acque e tinte bollite e con ol] pe- 
netrativi, per avere di legname i chiari e gli «cu- 
li variali diversamente, come nell arte della pit- 
tura, e lumeggiando con bianchissimo legno di 
siilo sottilmente le cose sue. Questo lavoro ebbe ^ 
origine primieramente nelle prospettive, perchè 
quelle aveano termine di canti vivi, che commet- 
tendo insieme i pezzi facevano il profilo, e pa- 
reva tutto di un pezzo il piano dell’ opra loro, 
sebbene c fosse stalo di più di mille. Uvoraro- 
no però’ di questo gli antichi ancora nelle incro- 
stature delle pietre fini, come apertamente si 
vede nel portico di s. Pietro, dove è una gab- 
bia (i) con un uccello in un campo di porfido 
e di altre pietre diverse, commesse in quello con 
tutto il resto degli staggi e delle altre cose. Ma 
per essere il legno più facile e molto piò dolce 
a questo lavoro, hanno potuto i maestri nostri 

(i) Questa gabbia è perduta. , 
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lavorarne più abbondantemente ed in quel mo> 
do che hanno voluto. Usarono già per far le om- 
bre, abbronzarle col fuoco da una banda, il che 
bene imitava l’ ombra; ma gli altri hanno usato 
di poi olio dì zolfo ed acque di solimati e di ar- 
senichi, con le quali cose hanno dato quelle tin- 
ture, eh’ eglino stessi hanno voluto; come si ve- 
de nelle opre di fra Damiano in s. Domenico di 
Bologna. £ perchè tale professione consiste loro 
ne’ disegni che siano atù a tale esercizio, pieni di 
casamenti e di 0)se che abbiano i lineamenti qua- 
. drati, e si possa per via di chiari e di scuri da- 
re loro forza e rilievo, hannolo fatto sempre per- 
sone che hanno avuto più pacienza che disegno. 
£ cosi si è causato che molte opere vi si sono 
fatte, e si sono in questa professione lavorate 
storie di figure, fratti, ed animali, che in vero 
alcune cose sono vivissime, ma per essere cosa 
che tosto diventa nera e non contrafià se non la 
pittura, essendo da meno di quella, e poco du- 
rabile per li tarli e per il fuoco, è tenuto tempo 
buttato in vano, ancoraché e’ sia pure e lodevo- 
le e maestrevole. 
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CAPITOLO xxxa 

Del dipìgnere le finestre di vetroy e come el- 
• le si conducano co' piombi e co’ ferri da 
sostenerle senza impedimento delle figure. 

Costamarono già gli antichi, ma per gli uo- 
mini grandi o almeno di qualche importanza, di 
serrare le finestre in modo, che senza impedire 
il lume non vi entrassero i venti o il freddo, e 
f|uesto solamente ne’ bagni loro e ne’ sudato], 
nelle stufe, e negli altri luoghi riposti, chiuden* 
do le aperture o vani di quelle con alcune pie- 
tre trasparenti come sono le agate, gli alabastri, 
ed alcuni marmi teneri che sono mischi o che 
traggono al gialliccio. Ma i moderni che in mol- 
to maggior copia hanno avuto le fornaci de’- ve- 
tri, hanno fatto le finestre di vetro, di occhi, e 
di piastre, a similitudine ed imitazione di quelle 
che gli antichi fecero di pietra*, e con i piombi 
accanalati da ogni banda le hanno insieme ser- 
rate e ferme, e ad alcuni ferri messi nelle mu- 
raglie a questo proposito, o veramente ne’ telai 
di legno, le hanno armate e ferrate, come dire- 
mo. E dove elle si facevano nel principio sem- 
plicemente di occhi bianchi, e con angoli bian- 
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chi oppur colorati, hanno poi immaginato gli ar- 
tefici fare un musaico delle figure di questi ve- 
tri diversamente colorati e commessi ad uso di 
pittura. E talmente si è assottigliato l’ ingegno 
in ciò, che e’ si vede oggi condotta quest’ arte 
delle finestre di vetro a quella perfezione, che 
nelle tavole si conducono le belle pitture unite 
di colori e pulitamente dipinte, siccome nella 
Vita di Guglielmo da Marcilla Francese larga- 
mente dimostreremo. Di quest’ arte hanno la- 
vorato meglio i Fiamminghi ed i Franzesi che le 
altre nazioni : attesoché eglino, come investiga- 
tori delle cose del fuoco e de’ colori, hanno ri- 
dotto a cuocere a fuoco i colori che si pongono 
in sul vetro, a cagione che il vento 1’ aria e la 
pioggia non le offenda in maniera alcuna ; dove 
già costumavano dipìgner quelle di colori velati 
con gomme ed altre tempere, che col tempo si 
consumavano, ed i venti le nebbie e le acque se 
le portavano di maniera, che altro non vi resta- 
va che il semplice colore del vetro. Ma nella età 
presente veggiamo noi condotta quest’arte a quel 
sommo grado, oltra il quale non si può appena 
desiderare perfezione alcuna di finezza c di bel- 
lezza c di ogni particolarità che a questo possa 
servire, con una delicata e somma vaghezza, non 
meno salutifera per assicurare le stanze da’ venti 
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e dalle arie cattive, cbe utile è comoda per la lu« 
ce chiara c spedita che per quella ci si appresen- 
ta. Vero è, che per condurle che elle siano tali, 
bisognano primieramente tre cose, cioè una lu- 
minosa trasparenza ne’ vetri scelti, un bellissimo 
componimento di ciò che vi si lavora, e un co- 
lorito aperto senza alcuna confusione. La tra- 
sparenza consiste nel saper fare elezione di ve- 
tri che siano lucidi per se stessi. Ed in ciò me- 
glio sono i franzesi, fiamminghi ed inglesi, 
che i veneziani j perchè ì fiamminghi sono 
molto chiari, ed i veneziani molto carichi dj 
colori; c quelli che sono chiari, adombrandoli 
di scuro, non perdono il lume del tutto, tale 
che e’ non traspariscano nelle ombre loro; ma i 
veneziani, essendo di loro natura scuri, ed o- 
scurandoli di più con le ombre, perdono in tut- 
to la trasparenza. Ed ancora che molti si dilet- 
tino di averli carichi di colori artifiziatamcnte 
soprappostivi, che sbattuti dall’ aria e dal sole 
mostrano non so che di bello più, che non fan- 
no i colori naturali ; meglio è nondimeno aver i 
vetri di loro natura chiari che scuri, acciocché 
dalla grossezza del colore non rimangano of- 
fuscati. 

A condurre questa opera bisogna avere un 
cartone disegnato con ì profili, dove siano i con- 


torni delle pieghe de’ panni e delle figure, i 
quali dimostrino dove si hanno a commettere i 
vetri j dipoi si pigliano i pezzi de’ vetri rossi, 
gialli, azzurri, e bianchi, e si scompartiscono se- 
condo il* disegno per panni o per carnagioni, 
come ricerca il bisogno. E per ridurre ciascuna 
piastra di essi vetri alle misure disegnate sopra 
il cartone, si segnano detti pezzi in dette pia- 
stre posate sopra il detto cartone con un pen- 
nello di biacca, ed a àascun pezzo si assegna il 
Suo numero per ritrovarli più facilmente nel 
commetterli; i quali numeri, finita l’opera, si 
scancellano. Fatto questo, per tagliarli a misura 
si piglia un ferro appuntato affocato, con la 
punta del quale avendo prima con una punta di 
smeriglio intaccata alquanto la pnma superficie 
dove si vuole cominciare, e con un poco di sputo 
bagnatovi, si va con esso ferro lungo que’ din- 
torni, ma alquanto discosto ; ed a poco a poco 
movendo il predetto ferro, il vetro s’ inclina e 
si spicca dalla piastra. Dipoi con una punta di 
smeriglio si va rinettando detti pezzi e levan- 
done il superfluo, e con un ferro, che e’ chia- 
mano grisalojo ovvero topo, si vanno rodendo i 
dintorni disegnati, tal che e’ vengano giusti da 
poterli commettere per tutto. Cosi dunque com- 
messi i pezzi di vetro, in su una tavola piana si 
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distendono sopra il cartone, e si comi)icia a di- 
pingere per gli panni Tombra di quelli, la quale 
vuoi essere di scaglia di ferro naacinata, e di 
un’altra ruggine cbe alle cave del ferro si trova, 
la quale è rossa, ovvero matita rossa e dura ma- 
cinata, e con queste si ombrano le carni, can- 
giando quelle col nero e rosso, secondo che fa 
bisogno. Ma prima è necessario alle carni velare 
con quel rosso tutti i vetri, e con quel nero fare 
il medesimo a’ panni con temperarli con la gom- 
ma, a poco a poco dipingendoli ed ombrandoli 
come sta il cartone. Ed appresso dipinti che e’ 
sono, volendoli dare lumi fieri, si ha un pen- 
nello di setole corto e sottile, e con quello si 
graffiano i vetri in sul lume, e levasi di quel 
panno che aveva dato per tutto il primo colore, 
e con fastlcciuola del pennello si va lumeggian- 
do i capelli, le barbe, i panni, i casamenti e pae- 
si, come tu vuoi. Sono però in questa opera 
molte difficoltà, e chi se ne diletta può mettere 
•varj colori sul vetro: perchè segnando su un co- 
lore rosso un fogliame o cosa minuta, volendo 
che a fuoco venga colorito di altro colore, si può 
squammare quel vetro, quanto tiene il foglia- 
mei con la punta 'di un ferro che levi la prima 
scaglia del vetro, cioè il primo suolo, e non la 
passi j perchè facendo cosi, rimane il yelro di 
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color bianco, e se gli Ah poi quel rosso fatto di 
più misture, che nel cuocere mediante lo scor- 
rere diventa giallo. £ questo si può &re su tutti 
i colori ; ma il giallo meglio riesco sul bianco 
che in altri colori, l’ azzurro a campirlo divien 
verde nel cuocerlo, perchè il giallo e l’ azzurro 
mescolati fanno color verde. Questo giallo non 
si dò mai se non dietro dove non è dipinto, 
perchè mescolandosi e scorrendo . guasterebbe 
e si mescolerebbe con quello, il quale cotto 
il rosso rimane^ sopra grosso, che raschiato 
via con un ferro vi lasria giallo. Dipinti che 
V sono i vetri vogliono esser messi i in una teg- 
ghia di ferro con un suolo di craere stac- 
ciata e calcina cotta mescolata, ed a suolo a 
suolo i vetri parimente distesi e ricoperti dalla 
cenere istessa, poi posti nel fornello, nel quale a 
fuoco lento a poco a poco riscaldati, venga a in- 
focarsi la cenere e i vetri, perchè i colori, che 
vi sono su infocati, irrugginiscono e scorrono, e 
fanno la presa sul vetro. Ed a questo" cuocere 
bisogna usare grandissima diligenza, perchè H 
troppo fuoco violento li farebbe crepare, ed il 
poco non li cocerebbe. Nè si debbono cavare, 
finché la padella o tegghia dove e’ sono non si 
vede tutta di fuoco, e la cenere con alcuni saggi 
sopra, che si vegga quando il colore è scorso. 
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Fatto ciò, si buttano 1 piombi in certe forme di 
pietra o di ferro, i quali hanno due canali, cioè 
da ogni lato uno, dentro al quale si commette e 
serra il vetroj e si piallano e dirizzano, e poi su 
una tavola si conficcano, ed a pezzo per pezzo 
s’ impiomba tutta l’opera in più quadri, e si sal- 
dano tutte le commettiture de’ piombi con sal- 
dato] di stagno, ed in alcune traverse dove van- 
no i ferri si mette fili di rame Impiombati, ac- 
ciocché possano reggere e legare l’opra; la quale 
si arma di ferri che non siano al diritto delle fi- 
gure, ma torti secondo le commettiture di quel- 
le, a cagione che e’ non impediscano il vederle. 
Questi si mettono con inclilovature ne’ ferri che 
reggono il tutto, e non si fanno quadri ma ton- 
di, acciocché impediscano manco la vista; e dalla 
banda di fuori si mettono alle finestre, e ne’ 
buchi delle pietre s’ impiombano, e con fili di 
rame, che ne’ piombi delle finestre saldati siano 
a fuoco, si legano fortemente. E perché i fan- 
ciulli o altri impedimenti non le guastino, vi sì 
mette dietro una rete di filo di rame sottile. Le 
qtiall opre se non fossero in materia troppo fran- 
gibile, durerebbono al mondo infinito tempo. 
Ma per questo non resta che 1’ arte non sia dif- 
ficile, artificiosa e bellissima. 


CAPITOLO XXXllI. 
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Del ttiellOf e come per quello abbiamo le 
stampe di rame ; e come j’ intaglino gli 
argenti f e per fare gli smalti di bassori- 
•' lievOje similmente si cesellino le grosserie. 

Il niello, il quale non è altro che un disegno 
tratteggiato e dipinto su l’ argento, come si di- 
pinge e tratteggia sottilmente con la penna, fu 
trovato dagli orefici sino al tempo degli antichi, 
essendosi veduti cavi co’ ferri ripieni di mistura 
negli ori ed argenti loro. Questo si disegna con 
lo stile su lo argento che sia piano, e s’ intaglia 
col bulino, che è un ferro quadro tagliato a un- 
ghia dall’ uno degli angoli all’ altro per isbieco, 
che cosi calando verso uno de’ canti, lo fa piti 
acuto e tagliente da due lati, e la punta di esso 
scorre e sottilissimamente intaglia. Con questo 
si fanno tutte le cose che sono intagliate ne’ me- 
talli per riempierle o per lasciarle vote secondo 
la volontà dell’ artefice. Quando hanno dunque 
intagliato e finito col bulino, pigliano argento e 
piombo, e fanno di esso al fuoco una cosa, che 
incorporata insieme è nera di colore e frangibile 
molto e sottilissima a scorrere. Questa si pesta 
e si pone sopra la piastra dell’ argento dov’ è 
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1 intaglio, il qual è necessario clic sia bene pu- 
lito ; ed accostatolo a fuoco di legne verdi, soC- 
fìando co’ roantici, si là che i raggi di quello 
percuotano dove è niello, il quale per la virUi 
del calore fondendosi e scorrendo riempie lutti 
gl intagli, che avea latti il bulino. Appresso 
quando r argento è raffreddo, si va diligente- 
mente co’ raschiato] levando il superfluo, e con 
la pomice a poco a poco si consuma fregandolo 
e con le mani e con un cuojo, tanto che e’ sì 
trovi il vero piano, e che il tutto resti pulito. Di 
questo lavorò mirabllissimamente Maso Fini- 
guerra Fiorentino, il quale fu raro in questa 
professione, come ne fanno fede alcune Pad di 
niello in s. Gio. di Firenze, che sono tenute mi- 
rabili. Da questo intaglio di bulino son derivato 
le stampe di rame ; onde tante carte Italiane e 
Tedesclie veggiamo oggi per tutta Italia; che 
siccome negli argenti s’improntava anzi che 
fossero ripieni di niello, di terra, e si buttava di 
zolfo, così gli stampatori trovarono il modo del 
lare le carte su le stampe di rame col torcolo, 
come oggi abbiam veduto da essi imprimersi. 
Ecci un’altra sorta di lavori in argento o in oro, 
comunemente chiamata smalto, che è spezie di 
pittura mescolata con la scultura; e serve dove 
si mettono le acque, sicché gli smalti restino in 
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fondo. Questa dovendosi lavorare in su Toro, 
ha bisogno di oro finissimo ; ed in su T argento 
di argento almeno a lega di giulj. £d è necessa- 
rio questo modo, perchè lo smalto ci possa re- 
stare, e non iscorrere altrove che nel suo luogo. 
Bisogna lasciarle i profili di argento, che di so- 
pra sian sottili e non si veggano. Cosi si fa un 
rilievo piatto, ed in contrario all' altro, accioc- 
ché mettcndovi-gli smalti, pigli gli scuri e chiari 
di quello dall'altezza e dalla bassezza dell'inta- 
glio. Figliansi poi smalti di vetri di varj colori, 
che diligentemente si fermino col martello, e si 
tengono negli scodellini con acqua chiarissima,, 
separati e distinti Tuno^ dall' altro. £ quelli che 
si adoperano all' oro sono differenti da quelli che 
servono per l'argento, e si conducono in questa 
maniera. Con una sottilissima palettina di ar- 
gento si pigliano separatamente gli smalti, e con 
diligente pulitezza si distendono a' luoghi loro, 
e vi se ne mette e rimette sopra, secondo che 
regnano, tutta quella quantità che fa di mestie- 
re. Fatto questo, si prepara una pignatta di 
terra fatta apposta, che per tutto sia piena di 
buchi, e abbia una bocca dinanzi, e vi si mette 
dentro la mufola, cioè un coperebietto di terra 
bucato, che non lasci cadere i carboni a basso, 
e dalla mufola in su si empie di carboni di cer- 
Tom. /. 1 9 
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ro, e si acceade ordinariamente. Nel vuoto che 
è restato sotto il predetto coperchio, in su utia 
sottilissima piastra di ferro si mette la cosa 
smaltata a sentire il caldo a poco a poco, e vi 
si tiene tanto, che fondendosi gli smalli scor- 
rano per tutto quasi come acqua. Il che fatto, si 
lascia raffreddare, e poi con una frassinella, che 
è una pietra da dare Dio ai ferri, c con rena da 
bicchieri si frega e con acqua chiam, finché si* 
trovi il suo piano. E quando è finito' di lev'are 
il tutto, si rimette nel fuoco medesimo, accioc- 
ché il lustro nello scorrere Taltra" volta vada per 
tutto. Fessene di un'altra sorte a mano, che si 
pulisce con gesso di Tripoli e con un pezzo 
di cuojo, del quale non accade fare menzione; 
ma di questo P ho fatta, perché essendo ope- 
ra di pittura , come le ahre , mi è parato a 
proposito. 


CAPITOLO XXXIV. 

Delia tausìa, cioè lavoro alla Damaschina, 

Hanno ancora i moderni ad imitazione de- 
gli antichi rinvenuto una spezie di commettere 
ne’ metalli intagliati di argento o di oro , fa- 
cendo in essi lavori piani o di mezzo o di basso 
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ritievo; ed in ciò grandemente gii hanno avan- 
cati. £ cosi abbiamo veduto nello acciajo le 
opere intagliate alla tausia, altrimenti detta alla 
Damaschina, per lavorarsi di ciò io Damasco e 
per tutto il Levante eccellentemente. Laonde 
veggiamo oggi di molli bronzi e ottoni e rami 
commessi di argento ed oro con arabeschi, ve- 
nuti di que' paesi. E negli antichi abbiamo ve- 
duto anelli di acciajo con mezze figure e foglia- 
mi molto belli. £ di questa spezie di lavoro se 
ne son fatte a i di nostri armadure da combaU 
tere, lavorate tutte di arabeschi d'' oro commes- 
e similmente staffe, arcioni di selle, e mazze 
ferrate; ed ora molto si costumano i fornimenti 
delle spade, de’ pugnali, de’ coltelli, e di ogni 
ferro che si voglia riccamente ornare c guarni- 
re, e si fa così. Cavasi il ferro in sotto squadra, 
e per forza di martello si commette 1’ oro in 
quello, fattovi prima sotto una tagliatura a guisa 
di lima sottile, sicché l’oro viene a entrare ne’ 
cavi di quella ed a fermarvisi. Fui con ferri si 
dintorna o con garbi di foglie o con girare di 
quel che si vuole, e tutte le cose co’ fili d’oro, 
passati per filiera si girano per il ferro; e col 
martello si ammaccano, e fermano nel modo dii 
sopra. Avvertiscasi nientemeno, che i fili siano 
più grossi, ed i profili più sottili, acciò si fer- ■. 
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mino meglio in quelli . la questa professione in* 
finiti ingegni hanno fatto cose lodevoli e tenute 
maravigliose, e però non ho voluto mancare di 
farne ricordo, dipendendo dal commettersi, ed 
essendo scultura e pittura, cioè cosa che deriva 
da) disegno. 


CAPITOLO XXXV. 

Delle stampe di legno e del modo di Jarle 
e del primo inventore loro , e come con 
ire stampe si Janno le carte che pajono 
disegnate , e mostrano il lume , il me%zo 
' e le ombre. 

Il primo inventore delle stampe di legno 
di tre pezsi, per mostrare oltre il disagno le 
ombre , i mezzi ed i lumi ancora, fu Ugo da 
Carpi, il quale a imitazione delle stampe di ra- 
me ritrovò il modo di queste, intagliandole in 
legname di pero o di bossolo, che in questo 
sono eccellenti sopra tutti gli altri legnami. Fe- 
cele dunque di tre pezzi, ponendo nella prima 
tutte le cose profìlate e tratteggiate, nella se- 
conda tutto quello che ò tinto a 'canto ai pro- 
filo con lo acquerello per ombra, e nella terza 
i lumi ed il campo , lasciando il bianco della 


caria in vece di lume, e tingendo il'resto per 
campo. Questa, dove è il lume ed il campo, 
si fa in questo modo. Pigliasi una caria stam< 
pala con la prima, dove sono tutte le profilatu- 
re ed i tratti, e così fresca fresca si pone in su 
l’asse del pero, ed aggravandola sopra con altri 
fogli che non siano umidi, si strofina in manie- 
ra, che quella che è fresca lascia su l'asse la tin- 
ta di tutti i profili delle figure. £ allora il pitto- 
re piglia la biacca a gomma, e dà su il pero i lu- 
mi ; i‘ quali dati, lo intagliatore gli incava tutti 
co’ ferri, secondo che sono segnati. E questa è 
la stampa ch« primieramente si adopera, perchè 
ella là i lumi ed il campo, quando ella è imbrat- 
tata di colore ad olio, e per mezzo della tinta 
lascia per tutto il colore, salvo che dove ella è 
incavata, che ivi resta la carta bianca. La se- 
conda poi è quella delle ombre che è tutta pia- 
na, e tutta tinta di acquerello, eccetto che dove 
le ombre non hanno ad essere, che quivi è in- 
cavato il legno. E la terza, che è la prima a for- 
marsi, è quella dove il profilato del tutto è in- 
cavato per tutto, salvo che dove e’ non ha i 
profili tocchi dui nero della penna. Queste si 
stampano al torcolo, e vi si rimettono sotto tre 
volte, cioè una volta per ciascuna stampa, sic- 
ché elle abbiano il medesimo riscontro. E cer- 



tamente che ciò fu bellissima invenzione. Tutte 
queste professioni ed arti ingegnose si vede che 
derivano dal disegno, il quale è capo necessarie» 
di tutte; e non l’avendo, non si ha nulla. Per- 
chè sebbene tutti i segreti ed i modi sono buo- 
ni, quello è ottimo, per lo quale ogni cosa per- 
duta si riti'ova, ed ogni didìcil cosa per esso di- 
venta facile, come si potrà vedere nel leggere 
le Vite degli artefici, i quali dalla natura è dallo 
studio ajutati hanno fatto cose sopranmane per 
il mezzo solo del disegno. £ così facendo qui 
fine alla introduzione delle tre arti, troppo più 
lungamente forse trattate che nel principio non 
mi pensai, me ne passo a scrivere le Vite. 


riR£ DELtA PARTE I. TOMO I. 
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